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CONCLUSIONI DELL'AW. GEN. VAN GERVEN — CAUSE RIUNITE C-48/90 E C-66/90 

Signor Presidente, 
Signori giudici, 

1. Il governo olandese, la Koninklijke PTT 
Nederland NV e la FIT-Post BV (in pro­
sieguo chiamerò le due ultime parti « F I T » 
o «PTT-Post BV») chiedono alla Corte di 
annullare la decisione della Commissione 20 
dicembre 1989, relativa alla prestazione del 
servizio di corriere accelerato nei Paesi 
Bassi l (in prosieguo: la « decisione impu­
gnata»). In questa decisione, destinata ai 
Paesi Bassi vengono dichiarati incompatibili 
con l'art. 90, n. 1, del Trattato CEE, in re­
lazione all'art. 86 dello stesso, gli artt. 2 e 
12 della legge olandese 26 ottobre 1988 che 
modifica la normativa riguardante l'esecu­
zione del servizio postale (in prosieguo: la 
« legge postale del 1988 ») 2, unitamente al 
decreto 19 dicembre 1988, che riservano alle 
poste il servizio accelerato di raccolta, tra­
sporto e distribuzione delle lettere fino a 
500 g ad un prezzo inferiore a 11,90 HFL 
per le destinazioni nell'ambito della Comu­
nità ed a 17,50 HFL per le destinazioni 
fuori della Comunità, come pure l'obbligo 
di registrazione previa delle tariffe, imposto 
dal decreto 12 maggio 1989 3 (v. art. 1 
della decisione). 

Con ordinanza 4 giugno 1991 la Corte, a 
norma dell'art. 47, primo comma, dello Sta­
tuto, ha rinviato la causa C-66/90 al tribu­
nale di prima istanza. Questo, con ordi­
nanza 21 giugno 1991, a norma dell'art. 47, 

terzo comma, ultimo inciso dello Statuto, si 
è dichiarato incompetente, per il motivo che 
le cause C-48/90 e C-66/90 riguardano 
l'annullamento dello stesso atto. La Corte 
ha allora riunito le due cause ed io le trat­
terò congiuntamente nelle stesse conclu­
sioni. 

A — Antefatti della causa 

1. La prestazione del servizio di corriere nei 
Paesi Bassi 

2. Prima dell'entrata in vigore della legge 
postale del 1988, l'azienda statale delle po­
ste godeva, in forza della legge postale del 
1954, del monopolio legale per il trasporto 
delle lettere fino a 500 g. Gli uffici postali 
effettuavano tradizionalmente questo tra­
sporto (raccolta, smistamento, trasporto, di­
stribuzione) in maniera standardizzata. Alla 
fine degli anni sessanta appariva tuttavia 
chiaro che vi era una domanda per servizi di 
trasporto con maggior valore aggiunto, e 
più precisamente per un trasporto più rapido 
e più individualizzato. Alla domanda faceva 
fronte un numero crescente di servizi privati 
di corriere; le poste dal canto loro — su 
questo le parti concordano — non parevano 
disposte o in grado di fornire servizi del ge­
nere. La domanda che i privati si adopera­
vano a soddisfare riguardava soprattutto il 
trasporto di documenti importanti e/o ur­
genti. Nella misura in cui si trattava di let­
tere di peso inferiore a 500 g, stando alla 
lettera della legge postale del 1954 queste 
imprese agivano in contrasto con il mono­
polio dell'azienda postale di Stato. Cionon­
dimeno — e anche su questo punto le parti 
concordano — né le autorità olandesi, né le 

1 — GU 1990, L 10, pag. 47. 

2 — Staatsblad, 1988, 522. 

3 — Regeling registratie koeriersdiensten, Staatscourant, 1989, 
n. 109. 
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poste stesse si opponevano^ seriamente a 
queste attività di corriere. E vero che — 
sporadicamente — si procedeva a carico di 
servizi postali urbani privati. Le parti spie­
gano il fenomeno in modo discordante. Il 
governo olandese sostiene che la linea se­
guita consisteva nel tollerare, sotto la vec­
chia legge, unicamente i servizi di corriere 
« nel vero senso della parola » cioè il servi­
zio consistente nel trasporto assolutamente 
individuale, direttamente dal mittente al de­
stinatario, senza smistamento in una cen­
trale e quindi senza trasporto in comune 
con altri plichi 4. La Commissione invece 
spiega l'intervento a carico dei servizi po­
stali urbani privati con la circostanza che 
queste imprese effettuavano un servizio pari 
o di poco superiore al servizio postale di 
base. Comunque stiano le cose, è pacifico 
che la domanda di servizi di trasporto ra­
pido e individualizzato per le lettere aumen­
tava in misura considerevole e che le im­
prese private di corriere potevano soddisfare 
tale domanda, senza che le pubbliche auto­
rità sottoponessero l'attività delle stesse a 
condizioni restrittive. Questo è il motivo del 
loro notevole sviluppo. 

3. La legge postale del 1988 ha però modi­
ficato la situazione. Essa conferma espressa­
mente il monopolio per il trasporto della 
corrispondenza fino a 500 g di peso, da e 
per il territorio olandese (ivi comprese le 

Antille olandesi ed Aruba): questo servizio 
può essere effettuato unicamente dal titolare 
della concessione esclusiva attribuita dallo 
Stato, cioè dalla PTT-Post BV 5. I trasgres­
sori della concessione sono puniti penal­
mente a norma dell'art. 17 della nuova legge 
postale. Questo monopolio di principio sof­
fre tuttavia un'eccezione 6: chi non sia con­
cessionario può raccogliere, trasportare e di­
stribuire le lettere di peso non superiore a 
500 g purché possieda i tre seguenti requi­
siti: (i) per le lettere trasportate nei Paesi 
Bassi o da questi all'estero o viceversa, esso 
deve prestare un servizio di qualità notevol­
mente superiore, per quanto riguarda la ve­
locità, la garanzia della stessa e la possibilità 
di localizzare il plico durante il trasporto (in 
prosieguo chiamerò ciò il « requisito di qua­
lità») a quello che il titolare della conces­
sione offre al pubblico nel territorio nazio­
nale nell'ambito del trasporto accelerato 
normale (cioè il servizio di consegna ra­
pida); (ii) esso deve prestare il suo servizio 
ad una tariffa non inferiore al minimo stabi­
lito dalla pubblica autorità, cioè 11,90 HFL 
per il trasporto nei Paesi Bassi e a destina­
zione di altri Stati membri della Comunità e 
17,50 HFL per il trasporto internazionale a 
destinazione dei Paesi fuori della Comunità 
(in prosieguo: la «norma del prezzo mi­
nimo ») e (iii) esso deve previamente farsi 
registrare e dichiarare annualmente le tariffe 
e le condizioni di consegna applicate (in 
prosieguo: il « requisito della registra­
zione ») 7. Nella decisione impugnata la 
Commissione parte dal principio (parlerò in 
seguito del merito di questo presupposto) 
che queste tre condizioni cumulative non 

4 — Per una descrizione dei servizi di corriere « in senso pro­
prio» si veda tra l'altro la replica della PTT nella causa 
C-66/90, punto 50. 

5 — V. l'art. 2, in relazione all'art. 12, n. 1, della legge postale 
del 1988. 

6 — V. l'art. 12, n. 2, della legge postale del 1988. 

7 — L'obbligo di fornire annualmente dati circa le tariffe appli­
cate viene imposto dal « Regeling registratie Koeriersdien­
sten» (regolamento sulla registrazione dei servizi di cor­
riere) 12 maggio 1989, Staatscourant, 1989, 109. 
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varrebbero per la PTT-Post BV qualora essa 
iniziasse a fornire servizi di corriere (cosa 
che essa in realtà fa dal 1 ° giugno 1990). 

Nella fase precontenziosa e dinanzi alla 
Corte il governo olandese ha sostenuto che 
queste tre condizioni sono necessarie per 
garantire la qualità e la continuità dell'ob­
bligo di trasporto imposto alla PTT-Post 
BV, il quale è più ampio della concessione 
esclusiva. La PTT-Post BV è infatti obbli­
gata a trasportare nell'intero paese lettere e 
pacchi fino ad un massimo di 10 kg e di de­
terminate dimensioni (vuoi in via normale, 
vuoi nell'ambito del servizio di consegna ra­
pida). U governo olandese assume che, 
senza che le tre condizioni, la concessione 
esclusiva della PTT-Post BV non potrebbe 
essere tutelata in modo efficace e più preci­
samente che le imprese private di corriere 
potrebbero svuotare di contenuto la conces­
sione stessa sviluppando le loro attività an­
che relativamente alle destinazioni redditizie 
(ad esempio nelle grandi città) e lasciando 
così alla PTT le destinazioni in perdita (che 
essa non può abbandonare a causa dell'ob­
bligo di trasporto). 

2. La decisione impugnata 

4. Come già detto, le condizioni per la pre­
stazione di servizio del corriere sommaria­
mente descritte nel paragrafo precedente 

sono state dichiarate dalla decisione impu­
gnata incompatibili con l'art. 90, in rela­
zione all'art. 86 del Trattato CEE 8. La de­
cisione è impugnata sotto vari aspetti, e 
l'esame dei mezzi dedotti dalle ricorrenti mi 
fornirà l'occasione per approfondirne le 
parti pertinenti. Mi limiterò qui, come intro­
duzione all'esame, a trattarne in generale. 

La decisione impugnata parte dal principio 
che vi siano due mercati distinti, ma affini: 
il mercato dei servizi postali di base e quello 
dei servizi di corriere 9. La decisione di­
chiara poi che la PTT-Post BV, a causa 
della concessione esclusiva per le lettere fino 
a 500 g di peso, dispone sul mercato dei ser­
vizi postali di base di una posizione domi­
nante 10. La legge postale del 1988, impo­
nendo alle imprese private di corriere tre 
condizioni per il trasporto di lettere fino a 
500 g ed esonerando dalle stesse la PTT-
Post BV, causa, secondo la Commissione, 
sotto tre aspetti, un abuso di detta posizione 
dominante. In primo luogo perché la norma 
del prezzo minimo ha come conseguenza 
che una parte del mercato dei servizi di cor­
riere viene riservata alla PTT-Post BV, con 
il rischio di escludere completamente la con­
correnza su tale mercato n ; in secondo 
luogo, perché la norma del prezzo minimo 
implica che per i servizi di corriere vengano 

8 — È vero che, stando al dispositivo della decisione impu­
gnata, la dichiarazione di incompatibilità riguarda unica­
mente la norma del prezzo minimo e il requisito della regi­
strazione, non già il requisito di qualità, benché anche 
questo, secondo la motivazione della decisione (v. il pun­
to 14) trasgredisca l'art. 90 in relazione all'art. 86. Si tratta 
a quanto pare di una dimenticanza che ha certo delle con­
seguenze per gli obblighi imposti al governo olandese dalla 
decisione impugnata, ma che è irrilevante ai fini della valu­
tazione delle censure relative alla motivazione ed alla legit­
timità della decisione stessa. 

9 •— V. punto 3 dei ' considerando ' della decisione impugnata. 
10 — V. punto 10 dei ' considerando ' della decisione impu­

gnata. 

1 1 ' — V. punto 11 dei ' considerando ' della decisione impu­
gnata. 

I - 592 



PAESI BASSI E A. / COMMISSIONE 

imposti prezzi e condizioni non eque n; in 
terzo luogo, perché la norma del prezzo mi­
nimo e il requisito di qualità hanno la con­
seguenza di limitare l'offerta sul mercato dei 
servizi di corriere 13. La Commissione ne 
trae la conclusione che sussiste una trasgres­
sione dell'art. 90, n. 1, in relazione al­
l'art. 86 del Trattato, e ritiene inoltre che 
tale trasgressione non possa essere giustifi­
cata a norma dell'art. 90, n. 2, del Trattato, 
in altri termini che la conservazione del re­
gime di concorrenza esistente sul mercato 
dei servizi di corriere al momento dell'en­
trata in vigore della nuova legge postale non 
interferisce con gli obblighi di interesse ge­
nerale imposti dai Paesi Bassi alla PTT-Post 
BV 14. 

B — Ricevibilità del ricorso nella causa 
C-66/90 

5. Le parti non contrastano sul punto che la 
PTT-Post BV, benché non sia la destinata­
ria della decisione impugnata, sia riguardata 
direttamente e individualmente dalla deci­
sione stessa. La Commissione si chiede tut­
tavia se il suo ricorso sia ricevibile in quanto 
la stessa PTT-Post BV dichiara di non 
trarre alcun vantaggio dalla normativa di­
chiarata incompatibile con il Trattato dalla 
decisione impugnata 15 di guisa che essa 
non avrebbe un interesse ad agire. 

Non credo che la Commisione abbia ra­
gione. Essa contesta decisamente proprio 

che la PTT-Post BV non tragga alcun van­
taggio dalla normativa olandese; questo as­
serito vantaggio costituisce in ampia misura 
il presupposto dell'affermazione, contenuta 
nella decisione impugnata, secondo cui la 
nuova normativa olandese implica un abuso 
di posizione dominante da parte della PTT-
Post BV. Inoltre, e soprattutto, la PTT-Post 
BV deduce che la decisione impugnata (la 
quale dichiara una parte della legge postale 
incompatibile con norme del Trattato diret­
tamente efficaci) pone le imprese private di 
corriere, le quali a differenza della PTT-
Post BV non sono soggette all'obbligo di 
trasporto, in una posizione concorrenziale 
rispetto alla PTT-Post BV tale che l'equili­
brio finanziario di questa può essere messo 
in pericolo ed essa può non essere più in 
grado di adempiere l'obbligo di trasporto 
impostole. L'interesse ad agire della PTT-
Post BV non può quindi essere contestato. 

C — Esame dei mezzi di annullamento « for­
mali » dedotti contro la decisione 

6. I mezzi dedotti dalle ricorrenti, benché 
non siano sempre costruiti nello stesso 
modo, sono in gran parte identici. Ai fini 
del mio esame li ho quindi raggruppati in 
due capi. In questa parte delle mie conclu­
sioni esaminerò i mezzi di annullamento 
« formali », che riguardano il potere della 
Commissione di adottare la decisione impu­
gnata (cap. C, paragrafo 1, infra), la viola­
zione dei diritti della difesa (cap. C, para­
grafo 2, infra) e la motivazione della deci­
sione impugnata (cap. C, paragrafo 3, in-

1 2 — V . punto 12 dei 'considerando' delia decisione impu­
gnata. 

13 — V. punti 13 c 14 dci 'considerando' delia decisione impu­
gnata. 

14 — V . punti 16-18 dei 'considerando' della decisione impu­
gnata. 

15 — Su questo punto, che č connesso all'applicazione alla 
FTT-Post BV delle tre condizioni alle quali i servizi di 
corriere possono essere prestati per le lettere di peso infe­
riore a 500 g (v. supra, n. 3), tornerò in seguito (v. punti 
28-31). 
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fra). Nella parte seguente (cap. D) esami­
nerò il merito della decisione impugnata. 

Dato che l'esame dei capitoli C, paragrafo 
1, e C, paragrafo 2, mi porterà alla conclu­
sione che la Commissione dispone certo di 
un potere di decisione ex art. 90, n. 3, del 
Trattato, ma nel presente caso non l'ha 
esercitato con il dovuto riguardo per i diritti 
della difesa, nei capitoli C, paragrafo 3, e D 
esporrò considerazioni solo subordinate, per 
il caso in cui la Corte non condividesse la 
mia opinione sui punti trattati nei capitoli C, 
paragrafo 1, e C, paragrafo 2. 

1. Abuso del potere ex art. 90, n. 3 

7. Secondo le ricorrenti, con la decisione 
impugnata la Commissione ha abusato del 
potere attribuitole dall'art. 90, n. 3, del 
Trattato. Esse partono cioè dal presupposto 
che la Commissione, qualora voglia interve­
nire contro asserite trasgressioni del Trat­
tato da parte degli Stati membri, deve se­
guire il procedimento dell'art. 169 del Trat­
tato CEE, salvo che il Trattato contempli 
un'espressa eccezione, come ad esempio ne­
gli artt. 93, n. 2, 100 A, n. 4, e 225. In al­
tre parole, con la decisione impugnata la 
Commissione avrebbe sviato dal suo scopo il 
potere di decisione espressamente attribui­
tole dall'art. 90, n. 3, onde — per dirla 

come il governo olandese — esercitare un 
controllo repressivo su uno Stato membro 
(nel nostro caso i Paesi Bassi). Il ricorso al 
procedimento « normale » di cui all'art. 169 
sarebbe stato secondo le ricorrenti, tanto più 
doveroso in quanto la decisione impugnata 
riguarda una legge in senso formale. La de­
cisione a norma dell'art. 90, n. 3, è infatti 
immediatamente efficace ed il ricorso di­
retto contro di essa non ha effetto sospen­
sivo; il procedimento ex art* 169 non ha in­
vece conseguenze così drastiche: le norme 
criticate rimangono infatti in vigore tanto 
durante la fase precontenziosa, quanto nelle 
more del giudizio dinanzi alla Corte. 

8. Questa tesi non mi persuade. Comin­
ciando dalla seconda parte di essa, relativa 
ali1efficacia immediata e alle drastiche conse­
guenze della decisione ex art. 90, n. 3, la 
differenza rispetto al procedimento ex 
art. 169 dev'essere attenuata. U secondo 
procedimento può portare ad una sentenza 
della Corte definitiva perché non impugna­
bile (v. art. 171). L'intervento della Commis­
sione a norma dell'art. 90, n. 3, per contro, 
ha conseguenze giuridiche del tutto diverse: 
esso porta ad una decisione, cioè ad un atto 
vincolante, ma impugnabile. Lo Stato mem­
bro destinatario della decisione, qualora ri­
tenga che essa sia incompatibile con norme 
formali o sostantive di diritto comunitario, 
può infatti proporre alla Corte di giustizia 
un ricorso di annullamento a norma dell'art. 
173 del Trattato CEE e, se lo desidera, 
chiedere la sospensione dell'esecuzione del­
l'atto in questione a norma dell'art. 185 del 
Trattato. 
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Inoltre, è vero che il potere di decisione at­
tribuito alla Commissione dall'art. 90, n. 3, 
consente un intervento più puntuale che non 
il procedimento ex art. 169: a differenza del 
« parere motivato » ai sensi dell'art. 169, 
n. 1, la decisione a norma dell'art. 90, n. 3, 
produce effetti giuridici immediati, anche 
qualora ne venga chiesto l'annullamento 
(salva restando la sospensione dell'esecu­
zione ordinata dalla Corte). Questa è però 
la conseguenza logica ed inevitabile del po­
tere di sorveglianza attribuito alla Commis­
sione dall'art. 90, n. 3, che vale per un set­
tore specifico, come pure del fatto che que­
sto potere, a norma dell'art. 90, n. 3, può 
essere fra l'altro esercitato mediante deci­
sioni. Orbene, nella recente sentenza nella 
causa 229/87 16 la Corte ha espressamente 
confermato che la decisione adottata a 
norma dell'art. 90, n. 3, rientra nella cate­
goria generale delle decisioni ai sensi del­
l'art. 189 ed è quindi vincolante in tutti i 
suoi elementi per lo Stato membro al quale 
è diretta. Non è sostenibile l'interpretazione 
del governo olandese secondo la quale sif­
fatte decisioni possono contenere unica­
mente « indicazioni » circa il modo in cui gli 
Stati membri devono intendere i loro obbli­
ghi a norma dell'art. 90, n. 1; ciò ridur­
rebbe infatti tali decisioni a « raccomanda­
zioni » o « pareri » non vincolanti ai sensi 
dell'art. 189. Questa tesi non è del resto 
nuova: del pari nelle sentenze nelle cause 
226/87 " e C-202/88 18 la Corte ha re­
spinto l'argomento secondo il quale la Com­
missione, in forza dell'art. 90, n. 3, po­
trebbe esprimere solo « pareri » o « racco­

mandazioni » 19. Sulla causa C-202/88, che 
verteva sul potere della Commissione di 
adottare direttive a norma dell'art. 90, n. 3, 
tornerò in seguito. 

9. Cosa pensare dell'argomento principale 
del governo olandese, cioè che la Commis­
sione, valendosi di decisioni ex art. 90, n. 3, 
onde dichiarare incompatibili con il Trattato 
norme di diritto nazionale, in altre parole, 
per dirla con il governo olandese, facendo 
uso « repressivo » del suo potere di deci­
sione, commette un abuso di potere? Non 
penso che il governo olandese abbia ragione 
e trovo un forte indizio in questo senso 
nella già menzionata sentenza nella causa 
226/87 20. La causa verteva su un procedi­
mento ex art. 169 promosso dalla Commis­
sione contro la Grecia per inosservanza 
della sua decisione ex art. 90, n. 3, in cui 
era stata accertata l'incompatibilità di una 
legge greca con gli artt. 52, 54, 5, n. 2, e 3, 
lett. f), del Trattato. Dinanzi alla Corte il 
governo ellenico contestava la legittimità 
della decisione, ma la Corte si è rifiutato di 
esaminare tale censura poiché il governo 
suddetto non aveva chiesto l'annullamento 
della decisione entro il termine stabilito dal­

lo — V. sentenza 30 giugno 1988, causa 226/87 (Commissione/ 
Grecia, Race. pag. 3611, punti 11 e 12 della motivazione). 

17 — Menzionata nella nota precedente. 

18 — Sentenza 19 marzo 1991, Francia/Commissione, Race. 
pag. 1-1223. 

19 — V. punti 10-12 della sentenza 30 giugno 1988, C-226/87, 
giă citata, in cui la Corte confuta Pargomento del governo 
greco secondo cui la decisione della Commissione ex 
art. 90, n. 3, non sarebbe in realta altro che un « parere ». 
Si veda anche il punto 16 della sentenza 19 marzo 1991, 
causa C-202/88, già citata, in cui viene riportata la tesi del 
governo francese secondo la quale l'art. 90, n. 3, consente 
alla Commissione unicamente di « indicare agli Stati mem­
bri, qualora le condizioni di uniformazione alle prescri­
zioni del Trattato non siano evidenti, i mezzi cui far ri­
corso per assicurare (...) tale uniformazione». Questo ar­
gomento č respinto dalla Corte nel punto 17 della sen­
tenza. 

20 •— V. in proposito la nota 16 ed il testo relativo. 
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l'art. 173. È vero che il governo ellenico 
aveva dedotto in proposito 

« (...) che, nel caso di specie e per rispon­
dere ad una esigenza fondamentale dell'or­
dinamento giuridico comunitario, la Corte 
dovrebbe cionondimeno esercitare il proprio 
sindacato, in via eccezionale, sulla decisione 
(...) [(della Commissione)]. Infatti, questa 
trasgredirebbe il principio fondamentale 
della ripartizione delle competenze, fra la 
Comunità e gli Stati membri e sarebbe 
quindi priva di qualsiasi fondamento giuri­
dico nell'ordinamento comunitario » (punto 
15 della sentenza). 

La Corte ha però respinto questo argomento 
rilevando che l'eccezione del governo elle­
nico: 

« (...) potrebbe essere accolta solo se l'atto 
di cui è causa fosse inficiato da vizi partico­
larmente gravi ed evidenti, al punto da po­
tersi considerare un atto inesistente (sen­
tenza 26 febbraio 1987, Consorzio coopera­
tive d'Abruzzo, causa 15/85, Race. pag. 
1005). Orbene, la tesi svolta dalla Repub­
blica ellenica non contiene alcun preciso ele­
mento atto a dimostrare che la decisione 
della Commissione abbia tale natura. Essa 
stessa ha, d'altra parte, ritenuto che la deci­
sione 24 aprile 1985 non fosse inesistente 
quando ha annunciato, durante l'intera fase 
precontenziosa la propria intenzione di con-
formarvisi» (punto 16 della sentenza). 

Mi pare che i motivi di inesistenza di cui si 
parla nella citazione che precede compren­
dano pure la competenza della Commis­
sione ad adottare una decisione a norma 
dell'art. 90, n. 3. La Corte ha quindi am­
messo, implicitamente, ma certamente, che 
la Commissione, a norma di detta disposi­

zione, ha il potere di accertare mediante de­
cisione l'incompatibilità della legge nazio­
nale con il Trattato. 

10. Cionondimeno il governo olandese so­
stiene che il suo assunto trova conferma 
nella sentenza 19 marzo 1991 in causa 
C-202/88 21. In quella causa il governo 
francese aveva contestato il potere della 
Commissione di accertare, in forza del­
l'art. 90, n. 3, l'incompatibilità con il Trat­
tato di disposizioni di leggi nazionali me­
diante una direttiva; secondo il governo 
francese, essa poteva farlo solo valendosi 
dell'art. 169. La Corte ha respinto questa 
tesi con le seguenti considerazioni: 

« (...) l'art. 90, n. 3, del Trattato attribuisce 
alla Commissione il potere di precisare in 
modo generale, per mezzo di direttive, gli 
obblighi che discendono dal n. 1 dello 
stesso articolo. La Commissione esercita tale 
potere allorché essa, prescindendo dalla par­
ticolare situazione esistente nei vari Stati 
membri, concretizza gli obblighi imposti a 
questi ultimi dal Trattato. Di un siffatto po­
tere non può, data la sua natura, farsi uso 
per constatare che uno Stato membro è ve­
nuto meno ad un determinato obbligo in-
combentegli in forza del Trattato. 

Orbene, si evince dal contenuto della diret­
tiva de qua che la Commissione si è limitata 
a determinare, in via generale, gli obblighi 
che gli Stati membri sono tenuti ad osser­
vare conformemente al Trattato. Di conse­
guenza, tale direttiva non può essere inter­
pretata nel senso che con essa sono consta-

21 — Gì menzionata nella nota 18. 
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tati concreti inadempimenti commessi da 
determinati Stati membri di obblighi sanciti 
dal Trattato (...)» (punti 17 e 18 della sen­
tenza). 

Questo passo mi suggerisce due osserva­
zioni. In primo luogo rilevo che la Corte si è 
pronunciata unicamente sull'adozione di di­
rettive e che il mezzo del governo francese è 
stato disatteso in considerazione del valore 
generale della direttiva impugnata, di guisa 
che non si poteva parlare di un uso « repres­
sivo » del potere della Commissione. Per 
contro, la sentenza non si pronuncia sul 
punto se la Commissione abbia il potere di 
accertare l'incompatibilità con il Trattato di 
una norma di diritto nazionale mediante una 
direttiva. Non si può quindi dire che la sen­
tenza suffraghi la tesi del governo olandese. 
A parte ciò, il passo sopraccitato della sen­
tenza non può essere interpretato nel senso 
che, a norma dell'art. 90, n. 3, la Commis­
sione può accertare l'incompatibilità di 
norme di diritto nazionale unicamente me­
diante direttive, in considerazione della vali­
dità generale detta direttiva. La direttiva in­
fatti, esattamente come la decisione, può es­
sere destinata ad un solo Stato membro u . 

In altre parole, la caratteristica essenziale 
della direttiva non è la sua portata generale, 
bensì il fatto che essa impone agli Stati 
membri ai quali è destinata un « risultato da 
raggiungere » lasciandoli liberi di scegliere 
la forma ed i mezzi per ottenere tale risul­
tato. 

In secondo luogo osservo che nel passo so­
praccitato la Corte circoscrive l'ampiezza 
del potere attribuito alla Commissione dal­
l'art. 90, n. 3, richiamandosi all'art. 90, 
n. 1: spetta alla Commissione precisare o 
concretare gli obblighi che l'art. 90, n. 1, 
impone agli Stati membri. L'art. 90, n. 1, è 
a sua volta una norma di rinvio e vieta agli 
Stati membri di adottare, nei confronti delle 
imprese pubbliche e delle imprese cui attri­
buiscono diritti speciali o esclusivi, provvedi­
menti in contrasto con il Trattato. Orbene, 
non vedo perché gli obblighi imposti dal 
Trattato ad un determinato Stato membro 
non possano essere precisati mediante una 
decisione dal momento che l'art. 90, n. 3, 
autorizza espressamente la Commissione ad 
esercitare il potere di sorveglianza mediante 
decisioni. 

11. Le obiezioni contro l'uso di una deci­
sione non hanno a mio parere alcuna ra­
gione di sussistere quando la Commissione 
— come nel presente caso — accerta l'in­
compatibilità di una norma di diritto nazio­
nale con una disposizione del Trattato diret­
tamente efficace, quale l'art. 90, n. 1, in rela­
zione all'art. 86 23, cioè con una disposi-

22 — Ciò si desume già dalla lettera dell'art. 189, il quale stabi­
lisce che, a differenza del regolamento, che « ha portata 
generale » ed è « direttamente applicabile in ciascuno degli 
Stati membri», la direttiva è vincolante solo per quanto 
riguarda il risultato da raggiungere per « lo Stato membro 
cui è rivolta». Nella dottrina è stato persino sollevata la 

auestione se la direttiva possa avere portata generale. Von 
er Groeben, H., von Boeckh, H., Thiesing, J., e Ehler-

mann, C.-D.: Kommentar zum EWG-Vertrag, Baden-
Baden, 1983, pag. 562, n. 39. Il Consiglio e la Commis­
sione rivolgono del resto regolarmente una direttiva ad un 
solo Stato membro specie quando si tratta di un problema 
specifico che sussiste solo in tale Stato. V., ad esempio, la 
direttiva del Consiglio 6 febbraio 1979, 79/164/CEE, rela­
tiva al programma di difesa contro le inondazioni della 
valle dell'Hérault (GU L 38, pag. 18) destinau unicamente 
alla Francia, la direttiva del Consiglio Io gennaio 1981, 
81/6/CEE, che autorizza la Repubblica ellenica a comuni­
care e attuare i suoi piani nazionali di eradicazione accele­
rata della brucellosi e della tubercolosi dei bovini (GU 
L 14, pag. 22) e la direttiva del Consiglio 14 dicembre 
1981, 81/1060/CEE, recante deroga, a favore del Regno 
dei Paesi Bassi, alla direttiva 14 dicembre 1981, 
73/403/CEE, relativa alla sincronizzazione dei censimenti 
generali della popolazione (GU 1981, L 385, pag. 34). 

23 — Che l'obbligo imposto dall'art. 90, n. 1, in relazione al­
l'art. 86 sia direttamente efficace è già stato affermato 
dalla Corte nella sentenza 30 aprile 1974, causa C-155/73, 
Sacchi, Race. pag. 409, punto 18. 
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zione del Trattato che attribuisce immedia­
tamente ai singoli dei diritti che possono es­
sere fatti valere nei confronti del rispettivo 
Stato membro, senza che occorra alcun in­
tervento di un'istituzione comunitaria o di 
un'autorità nazionale. In tal caso la deci­
sione della Commissione è puramente di­
chiarativa e nient'affatto costitutiva, in altre 
parole essa precisa un obbligo già preesi­
stente e non ne impone uno nuovo. Non 
vedo come, alla luce dell'art. 90, n. 3, si 
possa negare alla Commissione questo po­
tere. Non si può nemmeno sostenere che 
una decisione del genere abbia natura « re­
pressiva», dato che l'incompatibilità della 
norma di diritto nazionale non deriva dalla 
decisione, bensì direttamente dalla dispo­
sizione del Trattato di cui trattasi 24. Il fatto 
che la disposizione nazionale sia una norma 
di legge è irrilevante, giacché la preminenza 
delle disposizioni di diritto comunitario di­
rettamente efficaci vale del pari nei con­
fronti delle norme di legge nazionali. 

12. Il governo olandese ravvisa un ulteriore 
sostegno per la propria interpretazione re­
strittiva del potere di decisione di cui al­
l'art. 90, n. 3, nel fatto che questa disposi­
zione, a differenza dell'art. 93, n. 2 (il quale 
autorizza la Commissione a citare diretta­
mente dinanzi la Corte di giustizia lo Stato 

membro che non osservi la decisione in fatto 
di aiuti statali), non deroga all'art. 169 del 
Trattato. 

Nemmeno questo argomento può essere ac-
colto. Dal mancato richiamo dell'art. 90, 
n. 3, all'art. 169 non si può infatti trarre al­
cun argomento atto a limitare la portata del 
potere di decisione della Commissione ex 
art. 90, n. 3. Il mancato richiamo significa 
unicamente che per garantire l'applicazione 
delle decisioni o direttive adottate a norma 
dell'art. 90, n. 3 — a differenza delle deci­
sioni adottate in forza dell'art. 93, n. 2 — 
la Commissione non può impugnare diretta­
mente dinanzi alla Corte la trasgressione del 
provvedimento da essa adottato, omettendo 
la fase precontenziosa di cui all'art. 169 25. 

Resta un ultimo argomento delle ricorrenti: 
la Commissione non può trarre dall'art. 90, 
n. 3, alcun potere di decisione giacché detta 
disposizione non offre allo Stato membro 
alcuna garanzia procedurale. La Commis­
sione ha ribattuto che l'insussistenza di ga­
ranzie procedurali scritte non può essere af­
fatto determinante quando si tratta di deci­
dere se un articolo del Trattato possa costi­
tuire il fondamento giuridico di un atto di 
un'istituzione comunitaria (cioè della compe­
tenza di detta istituzione). 

24 — Benché nella presente causa la Corte non debba pronun­
ciarsi su questo punto, mi sembra logico che la Commis­
sione, a norma dell'art. 90, n. 3, possa del pari imporre ad 
uno Stato membro di uniformare una norma di diritto na­
zionale ad una disposizione del Trattato non direttamente 
efficace [come ad esempio gli artt. 3, lett. f) e 5, che erano 
del resto menzionati nella decisione oggetto della causa 
226/87]. L'effetto di un provvedimento del genere non ê in 
tal caso quello di rendere immediatamente non vincolante 
la norma nazionale, bensì unicamente di obbligare Io Stato 
membro a modificare la norma stessa. La direttiva desti­
nata allo Stato membro sembra essere il mezzo più adatto 
allo scopo. 25 — V. del pari infra, nota 27. 
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In linea di principio, concordo con la Com­
missione. L'insussistenza di garanzie scritte 
non toglie infatti che la Commissione, nel-
ľagire, debba attenersi ai principi generali 
del diritto comunitario, fra i quali rientrano 
la salvaguardia dei diritti della difesa (e in 
particolare il principio del contradditorio) e 
del principio di sana amministrazione. La 
Corte non ha del resto mai esitato ad im­
porre alla Commissione l'osservanza di que­
sti principi, anche in mancanza di norme 
scritte: così ha fatto, ad esempio, per la tu­
tela del carteggio riservato fra l'avvocato ed 
il suo cliente, un diritto che non è attribuito 
dal regolamento n. 17 26. 

Benché la mancanza di garanzie processuali 
scritte non osti quindi in linea di principio al 
potere della Commissione, vorrei tuttavia ri­
levare che, in considerazione dell'efficacia 
normalmente immediata (benché impugna­
bile) dei provvedimenti che la Commissione 
può adottare nell'accertare l'inosservanza di 
una disposizione del Trattato, essa deve 
esercitare il proprio potere avendo partico­
lare cura di far salvi i diritti della difesa ed il 
principio di sana amministrazione, in ogni 
caso quando (come nella presente fattispe­
cie) la sua decisione modifica pure diretta­
mente e individualmente la situazione giuri­
dica di imprese (pubbliche). Ciò vale tanto 
più in quanto la Commissione, a sostegno 
del pieno potere di decisione che le sarebbe 
attribuito dall'art. 90, n. 3, si richiama al 
potere di decisione di cui essa già dispone in 
forza degli artt. 85 ed 86, da un lato, e 92 
dall'altro, ed in proposito assume che il suo 
potere di sorveglianza non può presentare 
lacune per quanto riguarda i provvedimenti 
statali relativi alle imprese pubbliche ed a 

quelle che dispongono di diritti speciali o 
esclusivi. Se si accoglie questa tesi, come io 
faccio in linea di principio 27, si deve logi­
camente ammettere del pari che la Commis­
sione, nell'esercitare questo potere, deve at­
tenersi a norme di procedura che consen­
tano di fare salvi anche i diritti di difesa. 
Nell'esaminare il mezzo seguente, trarrò da 
ciò le necessarie conseguenze. 

2. Violazione dei diritti della difesa 

14. Entrambe le ricorrenti fanno carico alla 
Commissione di avere violato i diritti della 
difesa durante il procedimento precedente 
all'adozione della decisione impugnata. I 
loro argomenti differiscono alquanto: il go­
verno olandese, destinatario della decisione, 
si duole di non essere stato adeguatamente 
sentito durante la fase contenziosa circa gli 
addebiti della Commissione relativi alle 
nuove norme sui servizi di corriere. La 
PTT-Post BV, che non era destinataria 
della decisione, ma è direttamente e indivi­
dualmente riguardata dalla stessa (v. supra, 
paragrafo 5), sostiene di aver avuto un di­
ritto proprio ad essere sentita dalla Commis­
sione circa detti addebiti. 

26 — V. sentenza 18 maggio 1982, causa 155/79, AM & 
S/Commissionc, Race. pag. 1575. 

27 — In proposito vorrei tuttavia rilevare che il potere di deci­
sione della Commissione per garantire l'osservanza degli 
artt. 85 c 92 e più ampio elei potere di decisione ex art. 90, 
n. 3, di cui trattasi nella presente causa. In questa, come 
già detto sopra (punto 10), si tratta di una decisione che 
accerta l'incompaubilitA di norme nazionali con disposi­
zioni del Trattato direttamente efficaci. Negli artt. 92, 
n. 3, e 85, n. 3 (a differenza degli artt. 85, n. 1, ed 86) si 
tratta di decisioni con cui vengono applicate disposizioni 
del Trattato non direttamente efficaci c che quindi attri­
buiscono efficacia diretta a disposizioni del Trattato nei 
confronti di detcrminati aiuti statuali o di accordi fra im­
prese. 
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Esaminerò anzitutto gli argomenti della 
PTT-Post BV, che mi paiono infondati. Le 
decisioni ex art. 90 del Trattato vengono 
adottate nell'esercizio del potere di sorve­
glianza della Commissione nei riguardi degli 
Stati membri e sono dirette contro provvedi­
menti degli Stati membri riguardanti imprese 
pubbliche o imprese cui sono stati attribuiti 
diritti speciali o esclusivi. L'art. 90 impone 
obblighi unicamente agli Stati membri, co­
sicché le decisioni adottate a norma di esso 
possono unicamente precisare gli obblighi 
che incombono agli Stati membri, non già 
quelli imposti alle imprese da altre disposi­
zioni del Trattato 28. È vero che tali deci­
sioni possono incidere sugli interessi mate­
riali di dette imprese, di guisa che in taluni 
casi (come avviene qui per la PTT-Post BV) 
esse sono riguardate direttamente e indivi­
dualmente dalle decisioni stesse. Ciò non si­
gnifica tuttavia che la Commissione abbia 
un preciso obbligo di sentire tali imprese 
prima di adottare una decisione. Ciò si de­
sume a contrario dall'art. 93, n. 2, il quale 
impone effettivamente alla Commissione, 
prima di adottare una decisione in fatto di 
aiuti statali, l'obbligo di intimare agli « inte­
ressati » di presentare le loro osservazioni. 
La differenza in fatto di garanzie procedu­
rali si può secondo me spiegare con la di­
versa natura dei rapporti fra le autorità e le 
imprese pubbliche e quelle che godono di 
diritti speciali o esclusivi, da un lato, e le 
imprese che ricevono aiuti dallo Stato, dal­
l'altro. Si può ritenere che le imprese prime 
menzionate, quantomeno per lo svolgimento 
del compito loro affidato, sono strettamente 

legate allo Stato 29, cosicché si può presu­
mere che esse siano al corrente del procedi­
mento in corso e non è quindi necessario un 
distinto obbligo di audizione. Per le imprese 
che ricevono aiuti statali ciò non accade ne-
cessariamemte. 

Benché non le incomba un preciso obbligo 
di audizione nei confronti di tali imprese, 
tuttavia la Commissione deve tenere partico­
larmente conto dei loro interessi nel sentire 
lo Stato membro di cui trattasi, in partico­
lare quando essa sa o deve sapere che tali 
interessi possono essere colpiti direttamente 
e individualmente dalla decisione da adot­
tarsi. Per quanto riguarda in concreto la 
presente causa, la Commissione ha soste­
nuto, senza essere contraddetta, (i) che la 
PTT-Post BV era al corrente dei contatti 
fra il governo olandese e gli uffici della 
Commissione; (ii) che il 5 ottobre 1988 vi 
era stata una riunione ufficiosa fra dipen­
denti della PTT-Post BV e della Commis­
sione, circa il disegno della nuova legge po­
stale, e (iii) il 7 novembre la Commissione 
aveva inviato alla PTT una lettera in cui 
metteva in dubbio la compatibilità del pro­
getto di legge con il Trattato e annunziava 
al governo olandese l'invio di una lettera di­
stinta destinata a chiarire le sue obie­
zioni 30. La PTT avrebbe quindi potuto de­
cidere di esporre alla Commissione, indipen­
dentemente dal governo olandese, il proprio 
punto di vista, di cui questa avrebbe dovuto 

28 — Ciò è stato espressamente affermato nella sentenza 
19 marzo 1991, già menzionata nella nota 18, in partico­
lare ai punti 24 e 55, in cui la Corte rileva che rart. 90 
attribuisce un potere di sorveglianza alia Commissione 
unicamente per quanto riguarda provvedimenti statali e 
che _ contro i comportamenti restrittivi della concorrenza 
posti in atto dalle imprese di loro iniziativa si può interve­
nire unicamente mediante decisioni in forza degli artt. 85 e 
86. 

29 — Per le imprese pubbliche ciò è evidente; lo stesso vale per 
le imprese con diritti speciali o esclusivi, che l'art. 90 equi­
para alle imprese pubbliche poiché lo status privilegiato at­
tribuito loro dalle autorità (ma che, per ipotesi, può anche 
essere revocato) le rende particolarmente dipendenti dalle 
autorità stesse. Si veda la sentenza 6 IugUo 1982, cause ri­
unite da 188/80 a 190/80, Francia, Italia e Regno 
Unito/Commissione, Race. pag. 2545, punto 12 della moti­
vazione. 

30 — Si tratta del telex 29 novembre 1988, sul quale tornerò. 
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tenere debito conto. Tuttavia, nello stato at­
tuale del diritto comunitario non si può far 
carico alla Commissione di non aver invitato 
di propria iniziativa la PTT a comunicarle il 
suo punto di vista. 

15. 11 governo olandese sostiene che i suoi 
diritti procedurali sono stati lesi in quanto la 
Commissione non l'ha adeguatamente sen­
tito. Più precisamente, esso fa carico alla 
Commissione di aver adottato la decisione 
senza ulteriori contatti nonostante la lettera 
del governo in data 16 gennaio 1989; esso 
deduce che non vi è mai stato un effettivo 
scambio di vedute (orale o scritto) fra la 
Commissione ed esso. Il governo olandese 
considera inoltre deplorevole che la Com­
missione, dopo aver ricevuto la lettera 
16 gennaio 1989, abbia preso contatto con 
un certo numero di organizzazioni di cor­
riere, senza comunicargli le conclusioni di 
tali contatti. 

16. La valutazione di questo mezzo deve te­
ner preciso conto dello svolgimento del pro­
cedimento che ha preceduto l'adozione 
della decisione impugnata. In base al fasci­
colo, questo svolgimento può essere tratteg­
giato come segue. 

Il 5 ottobre 1988 la Commissione consultava 
ufficiosamente dei rappresentanti della PTT 
a proposito del disegno della nuova legge 
postale; è pacifico che in tale occasione ve­
niva trattata del pari la posizione giuridica 
delle imprese di corriere nei Paesi Bassi. In 
seguito a tale colloquio, il 7 novembre 1988 
la Commissione inviava alla PTT una lettera 
in cui, a proposito dell'art. 12, n. 2, del di­
segno di legge postale (e più precisamente 
della norma in progetto sul prezzo minimo 
per i servizi di corriere), dichiarava che 

detta disposizione « (appare) in contrasto 
con il Trattato CEE » 31. Nella stessa let­
tera essa manifestava l'intenzione di comu­
nicare « ufficialmente al governo olandese, 
in una lettera apposita, le proprie obiezioni 
circa dette disposizioni ». Questa lettera ap­
posita si concretava in un telex in data 
29 novembre 1988 32. Con esso il governo 
olandese veniva informato che gli uffici 
della Commissione « dopo un primo 
esame », erano del parere che gli artt. 2 e 12 
del progetto della nuova legge postale fos­
sero in contrasto con l'art. 90 del Trattato 
CEE, in relazione agli artt. 30, 59, 85 e 86 
dello stesso, per il fatto che la nuova legge 
postale avrebbe sottoposto la prestazione di 
servizi di corriere 

« a condizioni restrittive, le quali pongono 
le imprese (di corriere) in posizione di forte 
svantaggio rispetto al servizio di corriere 
delle poste (EMS), ed (avrebbe impedito) 
loro di continuare a fornire determinati ser­
vizi, in particolare quelli per i quali veniva 
chiesto un corrispettivo inferiore al minimo 
stabilito per decreto. 

La condizione di cui all'art. 12, n. 2, 
lett. a), non offre alcuna certezza giuridica 
ai servizi di corriere internazionali. 

La condizione sub b) 33 della stessa disposi­
zione rende in molti casi impossibile la con­
correnza di prezzo ed ha lo stesso effetto di 

31 — V. l'allegato 6 dell'atto introduttivo del governo olandese 
nella causa C-48/90. 

32 — V. l'allegato 3 dell'atto introduttivo dei governo olandese 
nella causa C-48/90. 

33 — Nella versione definitiva della legge postale la norma su! 
prezzo minimo si trova all'art. 12, n. 2, Ictt. a), punto 2. 
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un accordo sui prezzi vietato dal diritto co­
munitario ». 

Nel telex si trattava del pari dell'eventuale 
applicazione dell'art. 90, n. 2: in base agli 
elementi di fatto a sua disposizione la Com­
missione dichiarava che i proventi relativi 
alla consegna rapida avevano per la PTT 
importanza solo secondaria, e che l'applica­
zione delle regole di concorrenza non impe­
diva quindi alla stessa di svolgere il compito 
loro affidatole. Il telex terminava con l'in­
vito al governo olandese di manifestare il 
proprio punto di vista e con l'informazione 
che, qualora gli elementi indicati nel telex 
dovessero trovare conferma, la Commis­
sione avrebbe potuto avere motivo di adot­
tare una decisione ex art. 90, n. 3. 

U governo olandese rispondeva al telex con 
lettera 16 gennaio 1989. Dopo aver ricevuto 
questa lettera la Commissione consultava 
varie organizzazioni di corriere sulla rispo­
sta del governo olandese e sui « prevedibili 
effetti delle (...) disposizioni della nuova 
legge postale per le attività delle imprese (di 
corriere) direttamente coinvolte » 34. Indi, 
senza ulteriori contatti con il governo olan­
dese, la decisione impugnata veniva adottata 
il 20 dicembre 1989. 

17. Tenuto conto di quanto precede ed in 
particolare del contenuto del telex della 

Commissione e dei successivi contatti fra la 
Commissione e le organizzazioni di cor­
riere, il mezzo del governo olandese mi pare 
fondato. 

Il telex della Commissione mi sembra 
troppo poco sostanziato sotto l'aspetto giu­
ridico per poter essere considerato un docu­
mento che effettivamente informa il governo 
olandese delle considerazioni che hanno in­
fine indotto la Commissione a dichiarare, 
nella decisione impugnata, incompatibile 
con il diritto comunitario la legge postale. 
In proposito rilevo che la dichiarazione di 
incompatibilità della legge postale nella deci­
sione impugnata si basa esclusivamente sul­
l'argomento che detta legge trasgredisce 
l'art. 90, n. 1, in relazione all'art. 86 (non 
più in relazione agli artt. 30, 59 ed 85, del 
pari menzionati nel telex). In merito a ciò la 
decisione impugnata si richiama alla circo­
stanza che la PTT dispone di una posizione 
dominante sul mercato dei servizi postali di 
base e che la legge postale fa sì (i) che que­
sta posizione dominante venga estesa al 
mercato dei servizi di corriere, con il rischio 
che la concorrenza sia eliminata su tale mer­
cato, (ii) che agli utenti di servizi di corriere 
vengano imposti prezzi e condizioni non 
eque e (iii) che l'offerta sul mercato dei ser­
vizi di corriere ne risulti limitata. Di questo 
ragionamento non vi è traccia nel telex 29 
novembre 1988. Che il disegno della legge 
postale trasgredisca l'art. 90, in relazione al­
l'art. 86, è certo suggerito nel telex, ma 
nient'affatto motivato giuridicamente. La 
sola considerazione giuridica relativa all'ap­
plicazione delle regole di concorrenza del 
Trattato (cioè che la tariffa minima « ha lo 
stesso effetto di un accordo sui prezzi vie­
tato dal Trattato ») riguarda l'art. 85 e non 
l'art. 86. 34 — V. la controreplica della Commissione nella causa 

C-48/90, n. 32, pag. 19. 
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La mancanza di qualsiasi argomentazione su 
questo punto mi sembra tanto più grave in 
quanto la decisione impugnata (come la 
stessa Commissione ammette pienamente) 
non applica in via usuale le regole di con­
correnza, bensì costituisce un passo avanti 
nell'applicazione dell'art. 90 in relazione al­
l'art. 86, un passo che è basato sull'applica­
zione per analogia della sentenza Telemar­
keting 35 che non è nemmeno nominata nel 
telex. In definitiva si deve quindi ammettere 
che l'argomentazione giuridica sulla quale la 
decisione impugnata si basa è stata elaborata 
dopo l'invio del telex, in altre parole che al 
governo olandese non è stata data alcuna 
reale possibilità di esprimersi circa detta ar­
gomentazione. La dichiarazione che figura 
all'inizio della decisione, secondo cui sa­
rebbe stata offerta alle autorità olandesi 
« l'occasione di far conoscere il loro punto 
di vista in merito agli addebiti sollevati dalla 
Commissione relativamente agli artt. 2 e 12 
del disegno della nuova legge postale» mi 
sembra perciò fuori luogo. E del resto sinto­
matico che nella controreplica, la Commis­
sione contesti di aver qualificato comunica­
zione degli addebiti il telex 29 novembre 36 

(con il che resta da stabilire in quale docu­
mento essa abbia effettivamente comunicato 
i suoi addebiti). 

18. Del pari discutibili appaiono i contatti 
fra la Commissione e le organizzazioni di 
corriere successivi alla lettera 16 gennaio 
1989 del governo olandese. La stessa Com­
missione ammette che erano stati fra l'altro 
discussi gli effetti della nuova legge postale 

per lo svolgimento delle attività di corriere 
nei Paesi Bassi e che in tale occasione era 
stata data alle organizzazioni di corriere la 
possibilità di commentare la lettera del go­
verno olandese. Stando così le cose, non si 
può contestare che il principio audi alteram 
partem obbligava la Commissione vuoi a far 
partecipare ai colloqui il governo olandese, 
vuoi quantomeno ad informarlo sulle con­
clusioni cui essa era giunta in seguito ai 
contatti per quanto riguarda la compatibilità 
della nuova legge postale con il Trattato. 
Fra la data in cui il governo olandese aveva 
risposto al telex 29 novembre 1988 (16 gen­
naio 1989) e quella della decisione impu­
gnata (20 dicembre 1989) la Commissione 
aveva tempo sufficiente per provvedervi. Il 
fatto che, come sostiene la Commissione, la 
discussione poteva riferirsi unicamente a do­
cumenti accessibili al pubblico è irrilevante 
in proposito. 

19. Quanto precede porta alla conclusione 
(i) che i diritti del governo olandese sono 
stati lesi sotto due aspetti: per mancanza di 
una comunicazione in cui gli addebiti della 
Commissione fossero esposti in modo giuri­
dicamente adeguato e per trasgressione del 
principio audi alteram partem, e ii) che que­
sta trasgressione ha tolto al governo olan­
dese l'occasione di definire e difendere il 
proprio punto di vista con cognizione di 
causa. Ritengo quindi che si tratti di inos­
servanza di forme essenziali, cosicché la de­
cisione della Commissione dev'essere annul­
lata. Per il caso in cui la Corte fosse cionon­
dimeno del parere che la Commissione ab­
bia fatto salvi i diritti della difesa del go­
verno olandese, tratterò qui di seguito gli al­
tri mezzi dedotti dalle parti ricorrenti. 

35 — Sentenza 3 ottobre 1985, causa 311/84, CBEM, Race. 
pag. 3261. 

36 — V. il n. 32 ¡n fine della controreplica nella causa C-48/90. 
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3. Censure relative alla motivazione della de­
cisione impugnata 

20. Le censure formulate dal governo olan­
dese e dalla PTT-Post BV sotto questo 
mezzo si possono suddividere in quattro 
gruppi: 

i) terminologia: la decisione è insufficiente­
mente motivata o persino incomprensi­
bile giacché la Commissione confonde 
concetti essenziali; le « rettifiche » del 2 
febbraio 1990 non possono sanare la si­
tuazione in quanto costituiscono modifi­
che del contenuto della decisione impu­
gnata; 

ii) la decisione è incomprensibile poiché 
non indica nel modo dovuto le disposi­
zioni ed i servizi di cui trattasi; 

iii) la decisione è infondata in fatto, perché 
si basa su dati di fatto errati; 

iv) il dispositivo è troppo ampio perché non 
trova fondamento nella motivazione 
della decisione; esso è inoltre troppo 
vago, giacché non indica in qual modo 
il governo olandese debba adempiere gli 
obblighi impostigli dal Trattato. 

Nell'esaminare queste censure si deve par­
tire dalla costante giurisprudenza della 
Corte secondo la quale l'obbligo, imposto 
dall'art. 190 del Trattato, di motivare gli atti 
comunitari ha lo scopo, in primo luogo, di 

mettere gli interessati in grado di giudicare 
se l'atto sia inficiato da un vizio che lo 
rende illegittimo e, in secondo luogo, di 
rendere possibile il sindacato giurisdizionale. 
Perciò il ragionamento dell'istituzione che 
ha adottato l'atto dev'essere esposto in 
modo chiaro e non equivoco, di guisa che 
gli interessati e la Corte possano rendersi 
conto dei motivi che hanno portato all'ado­
zione del provvedimento 37. 

Le mie considerazioni in proposito saranno 
ampie poiché i mezzi dedotti rendono ne­
cessario un esame particolareggiato e tal­
volta molto sfumato. Se ciò corrispondesse 
agli usi correnti, fino al punto 34 le mie 
considerazioni andrebbero stampati in carat­
teri piccoli (se non piccolissimi). 

a) La terminologia usata nella decisione e le 
rettifiche 

21. Secondo il governo olandese e la PTT-
Post BV, la motivazione della decisione im­
pugnata è incomprensibile poiché usa in 
modo errato e/o ambiguo i concetti essen­
ziali di servizio postale di base, corriere 
espresso (o servizio di consegna rapida) e 
servizio di corriere. A loro parere, ciò 
emerge principalmente, ma non esclusiva­
mente, dal fatto che, qualche tempo dopo 
l'adozione della decisione, la Commissione 
ha pubblicato un certo numero di « rettifi­
che » alla decisione stessa 38. Queste « retti­
fiche», che sono state pubblicate solo nella 
versione olandese della Gazzetta ufficiale 

37 — Si vedano ad esempio le sentenze 30 settembre 1982, causa 
108/81, Amylum/Consiglio (Race. pag. 3107, punto 19 
della motivazione), e 14 luglio 1983, causa 176/82, Nebe/ 
Commissione (Race. pag. 2475, punto 21 della motiva­
zione). 

38 — Le rettifiche sono state pubblicate nella Gazzetta ufficiale 
del 2 febbraio 1990, pag. 46. 
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delle Comunità europee, non sono state ema­
nate sotto forma di decisione (il che non era 
del resto nemmeno nell'intenzione della 
Commissione). Se quindi queste rettifiche 
(come sostengono il governo olandese e la 
PTT-Post BV) modificano il contenuto 
della decisione impugnata, non se ne può 
tener conto nel decidere se la decisione sia 
adeguatamente motivata 39. Il governo 
olandese ha persino chiesto espressamente 
l'annullamento delle rettifiche, giacché a suo 
parere si tratterebbe di una nuova decisione 
della Commissione, la quale sarebbe stata 
adottata senza che fossero osservate le rela­
tive norme di procedura. 

22. Dirò subito che gli argomenti delle parti 
ricorrenti circa le ripercussioni delle rettifi­
che sul contenuto della decisione impugnata 
non mi convincono del tutto. A mio parere 
si devono qui distinguere tre generi di retti­
fiche. Il primo genere di rettifiche consiste in 
evidenti precisazioni o correzioni di errori 
di lingua — come avviene per le due ultime 
rettifiche, cioè la sostituzione dell'espres­
sione « De artikelen 2 en 12 » (« gli artt. 2 e 
12 ») 40 con « De bepalingen van de artike­
len 2 en 12 » (« le disposizioni degli artt. 2 e 
12 ») come pure la correzione di « opge-
legt » in « opgelegd » — che naturalmente 
non costituiscono alcun vizio di motivazione 
della decisione. 

23. Un secondo genere di rettifiche mira a 
rendere più uniforme la terminologia usata 

nella decisione [in particolare la sostituzione 
ad « expressepost » (« corriere accelerato ») 
di « koeriersdiensten« o « koeriersdienst » 
(servizi (o) di corriere) nei punti 11 e 17 dei 
' considerando '] od a correggere la termi­
nologia usata [v. il punto 3 dei ' conside­
rando ', in cui « expressepost » è sostituito 
da« koeriersdienst », ed il punto 9 dei ' con­
siderando ', in cui l'espressione « de verzen­
ding van expressebrieven » (« invìi accelerati 
di lettere ») è sostituita da « de versnelde 
verzending van brieven door koeriersdien­
sten » (« la spedizione accelerata di lettere 
mediante servizi di corriere»)]. 

Contrariamente a quanto sostiene il governo 
olandese, nemmeno queste rettifiche modifi­
cano il contenuto della decisione impugnata. 
Le precisazioni o correzioni terminologiche 
effettuate con queste rettifiche si limitano a 
confermare quanto già si desume dal conte­
sto della decisione. A parte ciò, non si può 
in proposito perdere di vista il fatto che il 
significato e la reciproca distinzione dei 
concetti di « expressepost » (« corriere acce­
lerato » o « expressevervoer » (« trasporto 
accelerato ») o ancora « expressedienst » 
(« servizio accelerato », « spoedbesteldienst » 
(« servizio di consegna rapida ») e « koerier­
sdienst » (« servizio di corriere ») non sono 
poi così chiare e che lo erano ancora meno 
al momento in cui la decisione impugnata è 
stata adottata. Il motivo di ciò è che si 
tratta di concetti relativi a servizi taluni dei 
quali si sono sviluppati solo di recente e che 
sono spesso caratterizzati dallo sviluppo 
continuo e rapido, di guisa che non è sem­
pre facile distinguerli fra loro. Le denomina-

39 — V. sentenza 23 febbraio 1988, causa 131/86, Regno 
Unito/Consiglio (Race. pag. 905, punti 31-39 della motiva­
zione). 

40 — È pacifico che questa modifica è stata effettuata a richiesta 
del governo olandese, il quale desiderava che fosse preci­
sato che non tutte le disposizioni degli artt. 2 e 12 della 
legge postale del 1988 erano colpite dalla dichiarazione di 
incompatibilità. 
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zioni usate per indicare questi servizi sono 
quindi tutťaltro che costanti. Ciò vale in 
particolare per i termini « expressepost », 
« expressevervoer » e « expressedienst », da 
un lato, e, « koeriersdienst » dall'altro. I ter­
mini primi menzionati sono in effetti ambi­
gui, giacché sono usati come sinonimi tanto 
di « spoedbesteldienst » (vale a dire il servi­
zio di trasporto accelerato offerto nell'am­
bito del servizio postale di base), quanto di 
« koeriersdienst » (vale a dire i servizi — 
molteplici e svariati — di trasporto accele­
rato e individualizzato delle lettere, in un 
primo tempo offerti solo da imprese private 
ed in seguito anche dalla PTT. Proprio a 
causa di questa ambiguità, nelle sue memo­
rie la PTT-Post BV ha evitato di servirsi del 
termine « expressepost ». Cionondimeno 
essa usa nella pratica questo termine, per in­
dicare il proprio servizio di consegna rapida, 
come si desume dalla fotocopia della busta 
prodotta dalla Commissione come allegato 
n. 2 del controricorso nella causa 
C-66/90 41. La Commissione ha poi de­
dotto 42, senza essere contraddetta su que­
sto punto dalla PTT, che nel dicembre del 
1989 (cioè proprio prima dell'adozione della 
decisione) la PTT annunziava che avrebbe 
fornito servizi di corriere tanto sotto il 
nome « EMS Express », quanto sotto il 
nome « EMS Courier » 43. Sono quindi del 
parere che l'ambiguità che deriva dall'uso 
promiscuo dei termini « expressepost » 
« spoedbesteldienst » e « koeriersdienst » 
nella presente causa non può essere addebi­
tata alla Commissione, e che le rettifiche 
miranti a rendere più chiara la distinzione 
fra « expressepost » (nel senso di « spoedbe­

steldienst ») e « koeriersdienst » non modifi­
cano la sostanza della decisione impugnata. 

Se ciò non bastasse — e in definitiva si 
tratta appunto di questo — nessuna delle 
espressioni corrette dalle rettifiche del se­
condo genere è tale da rendere incompren­
sibile la motivazione della decisione. Dal 
contesto appare infatti sempre chiaramente 
che il termine « expressepost » si riferisce ai 
« koeriersdiensten » e non agli « spoedbe-
steldiensten ». In altre parole, le rettifiche 
hanno semplicemente chiarito ciò che si po­
teva già desumere dal contesto della deci­
sione. 

24. Resta un terzo genere di rettifica, cioè 
quello del punto 4, seconda riga, dei " con­
siderando " in cui la parola « spoedbestel-
ling» (consegna rapida) è sostituita da 
« koeriersdienst » (servizio di corriere). È 
chiaro che il testo originario della decisione 
conteneva un errore terminologico, che non 
trova questa volta alcuna circostanza atte­
nuante nella confusione esistente fra le 
espressioni « expressepost » e « koeriers­
dienst ». Mi sembra tuttavia che non si possa 
sostenere che questo errore terminologico 
renda incomprensibile la motivazione della 
decisione. L'errore compare infatti nella 
prima frase del punto 4 dei ' considerando ', 

41 —Anche nella terminologia «ufficiale» dell'Unione postale 
mondiaiej le nozioni di servizio di consegna rapida e di 
corriere espresso sono usate indifferentemente ľuna per 
l'altra, come la PTT-Post BV rileva nella replica nella 
causa C-66/90. 

42 — V. la fine del n. 30 del controricorso nella causa C-66/90. 
43 — Nella nota 24 della replica nella causa C-66/90, la PTT 

sostiene, è vero, che l'inìzio effettivo di questi «servizi ra­
pidi» ha avuto luogo solo il Io giugno 1990, cioè dopo 
l'adozione delia decisione. Essa non contesta tuttavia che 
la cosa era già stata resa di pubblico dominio nel dicembre 
del 1989. 
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il quale costituisce uno sviluppo (si veda 
l'uso della parola « anche ») della distin­
zione, fatta immediatamente prima nel 
punto 3, fra il servizio postale di base ed il 
servizio di corriere. L'errore terminologico 
della Commissione, benché sia indubbia­
mente deplorevole, dato il contesto non co­
stituisce alcun ostacolo per la comprensione 
della motivazione su questo punto della de­
cisione impugnata. 

Quanto precede mi porta a concludere che, 
a differenza di quanto sostengono il go­
verno olandese e la PTT-Post BV, le rettifi­
che non dimostrano che la motivazione del 
provvedimento impugnato sia insufficiente­
mente chiara o addirittura incomprensibile. 
Ritengo invece che dette rettifiche vadano 
considerate vuoi come correzioni grammati­
cali o stilistiche evidenti, vuoi come chiari­
menti terminologici che ovviano alle incer­
tezze concettuali di cui non si può far carico 
alla Commissione, vuoi come correzioni di 
errori terminologici, e che nessuna delle ret­
tifiche stesse osta alla comprensibilità della 
motivazione del provvedimento impugnato. 
Per la valutazione della decisione impugnata 
non è quindi molto importante lo stabilire se 
se ne possa tener conto. Per quanto ri­
guarda la distinta domanda del governo 
olandese di annullamento delle rettifiche, 
essa mi pare fondata solo nella parte in cui 
si riferisce al terzo genere di rettifica, cioè la 
sostituzione, nel punto 4 dei ' conside­
rando ', della parola « spoedbestelling » con 
la parola « koeriersdienst ». Di tutte le altre 
rettifiche non si può secondo me ritenere 
che esse implichino una modifica sostanziale 
del contenuto della decisione. 

25. Le parti ricorrenti deducono poi che la 
motivazione della decisione è incomprensi­
bile a causa di un certo numero di confu­
sioni concettuali che la Commissione non ha 
corretto. 

Pare tuttavia che si tratti ogni volta dell'uso 
dei termini « expressepost » o « expresse-
dienst» con riferimento vuoi ai servizi di 
corriere (v. punti 4, 14 e 15 dei 'conside­
rando ' e l'art. 1 della decisione), vuoi al 
servizio « EMS », che era offerto dalla PTT 
al momento dell'adozione della decisione 
impugnata e che (a quell'epoca) poteva in 
una certa misura, ma non completamente, 
essere paragonato ai servizi di corriere of­
ferti da imprese private (v. punti 5, 6, 14 e 
17 dei ' consederando' della decisione). Mi 
posso quindi limitare a ripetere quanto ho 
già detto sopra (nel n. 23): dato che l'e­
spressione « expressepost » o « expresse-
dienst» sono usate anche per indicare ser­
vizi di corriere, l'uso di esse non può essere 
tacciato di errore terminologico. Né a mio 
parere, l'uso di questi termini rende incom­
prensibile la motivazione del provvedimento 
impugnato. La prima parte del terzo mezzo 
va perciò disattesa. 

b) Incomprensione delle disposizioni e dei 
servizi di cui trattasi? 

26. Soprattutto la PTT-Post BV ha criticato 
su questo punto il provvedimento impu­
gnato. Le sue critiche non sembrano però 
molto convincenti. Viene fatto carico alla 
Commissione di aver indicato la PTT-Post 
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BV (anziché la capogruppo, Koninklijke 
F I T Nederland NV) come titolare della 
concessione esclusiva per il trasporto delle 
lettere e di sostenere erroneamente che la 
tariffa massima per i servizi obbligatori di 
trasporto applicata dalla PTT ammonta a 
4,50 HFL anziché 14 HFL, che costituisce 
la tariffa massima per la consegna rapida di 
una lettera destinata ad un altro Stato mem­
bro della Comunità. Non credo che siffatti 
errori di dettaglio rendano inadeguata o in­
comprensibile la motivazione del provvedi­
mento impugnato. 

27. Più incisiva è la censura secondo cui la 
decisione è inadeguatamente motivata (i) 
perché la Commissione non ha compreso la 
ratio legis della norma del prezzo minimo 
per i servizi di corriere e (ii) perché la Com­
missione non ha tenuto conto del fatto che 
le imprese di corriere hanno posto in essere 
in misura crescente dei servizi che si trovano 
in diretta concorrenza con quelli offerti 
dalla PTT nell'ambito dell'obbligo legale di 
trasporto. 

Ai fini dell'applicazione dell'art. 190 del 
Trattato, questa critica non appare molto 
pertinente. Essa non tende infatti a dimo­
strare che la motivazione dell'atto impu­
gnato sia ambigua, oscura o incomprensi­
bile. L'addebito relativo alla ratio legis della 
norma del prezzo minimo è infatti stretta­
mente connesso al merito della causa: si 
tratta di stabilire se la Commissione, nella 
decisione impugnata, abbia ritenuto con ra­
gione che la norma sul prezzo minimo non 
è necessaria per il sussistere del servizio po­
stale di base 44. Questo punto sarà esami­

nato in seguito (nei nn. 48-52). L'addebito 
relativo all'ampliamento della gamma dei 
servizi delle imprese di corriere si risolve in· 
realtà nel sostenere che la Commissione non 
ha incluso nel suo giudizio un elemento di 
fatto essenziale, il che inficierebbe il giudi­
zio stesso. Anche qui, a ben vedere, non si 
tratta di un vizio di procedura, ma di un 
motivo di merito, che si riferisce ad asserite 
insufficienze dell'esame dei fatti (cioè i rap­
porti di concorrenza fra la PTT-Post BV e 
le imprese private di corriere) e delle con­
clusioni giuridiche che su di esso si basano. 
Questa censura dev'essere esaminata insieme 
ai motivi di merito dedotti dalle parti ricor­
renti 45. 

e) Se la decisione sia infondata in fatto 

28. In questa parte del terzo mezzo le parti 
ricorrenti sostengono che il provvedimento 
impugnato è infondato in fatto, giacché am­
mette erroneamente che le condizioni poste 
dalla legge postale del 1988 per la presta­
zione di servizi di corriere nel, da o per il 
territorio olandese (v. supra, punto 3) non 
valgono per la PTT-Post BV quando essa 
offre servizi di corriere. 

Rilevo subito che si tratta di un punto di im­
portanza essenziale per la decisione delle 
presenti cause. L'esenzione della PTT (e, in 
altre parole, la discriminazione a danno 
delle imprese private di corriere) costituisce 

44 •—• V. 1 punti 17 e 18 dei "considerando" della decisione. 

45 — V. sentenza 3 luglio 1991, causa C-62/86, AKZO/Cora-
missione, Race. pag. 1-3359, punti 25 e 26 della motiva­
zione. 
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infatti la base del giudizio della Commis­
sione secondo cui sussistono tre generi di 
abusi ai sensi dell'art. 86 del Trattato 46. In 
altri termini, se la Corte dovesse ritenere 
che la Commissione ha erroneamente pre­
supposto l'esenzione della PTT, verrebbe 
per ciò stesso meno un indispensabile mo­
tivo di fatto per la valutazione giuridica 
della decisione, e la domanda di annulla­
mento andrebbe accolta. 

29. Ricordo poi che non si tratta qui dell'in­
terpretazione (obiettivamente) esatta delle 
norme olandesi — la quale spetta unica­
mente al giudice nazionale. La Corte deve 
invece stabilire se la Commissione, nel mo­
mento in cui ha adottato il provvedimento, 
potesse ragionevolmente presupporre che le tre 
condizioni poste dalla legge non valevano 
per la PTT 47. Orbene, tenuto conto della 
lettera della legge postale del 1988 e della 
situazione di fatto esistente al momento del 
provvedimento impugnato, mi sembra che il 

punto di vista della Commissione fosse plau­
sibile. 

La principale indicazione a questo proposito 
è che la legge postale, come si desume dalla 
struttura e dalla lettera della stessa, mira ad 
istituire due distinti regimi giuridici, cioè un 
regime per « il titolare della concessione » 
(vale a dire la PTT-Nederland NV, poi la 
PTT-Post BV 48), da un lato, ed un regime 
per « chi non sia titolare della concessione » 
dall'altro. Questa differenza di « status giu­
ridico» emerge in particolare nell'art. 12, 
n. 2, lett. a), della legge postale, in cui si 
vieta a « chi non sia titolare della conces­
sione » di trasportare lettere fino a 500 g, 
sempreché non possieda i tre requisiti già 
menzionati (requisito di qualità, osservanza 
della norma del prezzo minimo e requisito 
della registrazione) 49. 

Essa appare anche nell'art. 12, n. 2, leu. b) 
e d), che prevede ulteriori deroghe al mono­
polio postale per le lettere che « siano tra­
sportate per incarico del titolare della con­
cessione » o « siano manifestamente desti­
nate ad essere trasportate dal titolare della 
concessione, oppure ad essere consegnate 
dopo essere state dallo stesso trasportate » 
[dove il termine « trasporto » (« vervoer ») 
pare riferirsi tanto al trasporto normale 
quanto a quello accelerato]. 

L'interpretazione delle ricorrenti presup­
pone che l'espressione « chi non sia titolare 

46 — V. il riassunto della decisione impugnata supra, n. 4. La 
questione se la discriminazione delle imprese private di 
corriere impliciti effettivamente un abuso di posizione do­
minante da parte della PTT-Post BV verra esaminata am­
piamente infra, nn. 41-46. 

47 — V. sentenza 7 febbraio 1979, cause riunite 15/76 e 16/76, 
Francia/Commissione, Race. pag. 321. Non si può natu­
ralmente escludere che, se avesse offerto nel debito modo 
al governo olandese l'occasione di manifestare il proprio 

Í
»unto di vista tanto in relazione agli addebiti riguardanti la 
egge postale del 1988, in seguito ritenuti fondati, quanto 

in relazione alle osservazioni che i servizi privati di cor­
riere avevano formulato circa !a lettera di risposta 16 gen­
naio 1989 del governo olandese, la Commissione sarebbe 
infine giunta ad una conclusione diversa circa l'assoggetta­
mento della PTT-Post BV alle condizioni poste dalla legge 
postale del 1988. Tuttavia, dato che sono giunto (supra, 
n. 19) alla conclusione che l'inosservanza delle prerogative 
della difesa del governo olandese equivaleva all'inosser­
vanza di forme essenziali, non è necessario stabilire se tale 
trasgressione abbia avuto in concreto conseguenze nega­
tive anche per la situazione giuridica del governo olandese. 
In questa parte delle mie conclusioni, che, come ho detto, 
è presentata solo in via subordinata, esamino gli argomenti 
relativi all'effettivo assoggettamento della PIT-Post BV 
alle condizioni poste dalla lcgçe postale de] 1988 partendo 
dal presupposto che la Commissione non abbia trasgredito 
alcuna forma essenziale e quindi non fosse obblivata a pro­
seguire il dialogo con il governo olandese. In altre parole, 
il giudizio di ragionevolezza riguarda il comportamento 
delia Commissione alla luce delle informazioni di cui di­
sponeva effettivamente. 

48 — La concessione esclusiva e stata attribuita alla FIT-Ncder-
land NV; per l'espletamento del servizio postale pubblico 
tale società ha istituito una specifica società controllata, la 
PTT-Post BV. 

49 — La trasgressione di questa norma e punita ai sensi dell'art. 
17, n. 1, della legge postale. 
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della concessione » si riferisca pure alla 
PTT-Post BV quando effettua dei servizi di 
corriere. Si tratta tuttavia di un'interpreta­
zione difficilmente conciliabile con la strut­
tura e con la lettera della legge postale, 
giacché la PTT, al momento dell'adozione 
della legge (26 ottobre 1988), non offriva 
alcun servizio di corriere tramite un'altra 
impresa, da essa chiaramente distinta (ad 
esempio una persona giuridica istituita come 
società distinta e amministrata come tale): i 
servizi di trasporto accelerato che la PTT 
offriva verso la fine del 1988 facevano inte­
ramente parte della PTT stessa e si servi­
vano delle infrastrutture (uffici postali, fur­
goni postali, ecc.), delle agevolazioni (esen­
zione dall'imposta sulla cifra d'affari per le 
spedizioni nell'ambito dei Paesi Bassi) e del 
nome commerciale della stessa PTT. 

30. Se ciò non bastasse, il punto di vista 
della Commissione trova ulteriore sostegno 
nella lettera del requisito di qualità di cui al­
l'art. 12, n. 2, lett. a), punto 1, della legge 
postale, che obbliga le imprese di corriere a 
fornire un servizio « di qualità notevolmente 
superiore a quello relativo al normale tra­
sporto accelerato offerto al pubblico dal ti­
tolare della concessione nell'intero territo­
rio ». Anche volendo ammettere, contraria­
mente a quanto ho detto nel paragrafo pre­
cedente, che questa condizione si applichi 
pure ai servizi di corriere offerti dalla PTT-

Post BV, un'interpretazione del genere sol­
leverebbe problemi di applicazione quasi ir­
risolvibili. Per ciascun servizio di trasporto 
« rapido » fornito dalla PTT (al momento 
dell'adozione della decisione vi erano al­
meno tre servizi del genere, annunziati o in 
atto, cioè EMS express, EMS Time-Net e 
EMS Courier) si dovrebbe infatti stabilire se 
esso vada considerato un servizio di conse­
gna rapida (compreso nella concessione 
esclusiva e quindi non soggetto alla condi­
zione) oppure un servizio di corriere nel 
vero senso della parola. Farò un solo esem­
pio. È pacifico che la PTT offriva fino al 
giugno 1990 un servizio di consegna rapida 
con ritiro a domicilio. E logico equiparare un 
servizio siffatto, tenuto conto dell'ulteriore 
prestazione, ad un servizio di corriere. Ma 
in tal caso emerge che detto servizio non 
possiede il requisito di qualità e precisa­
mente la possibilità di « localizzazione du­
rante il trasporto » perché il servizio di con­
segna rapida con ritiro a domicilio non era 
effettuato mediante il cosiddetto sistema 
« tracking and tracing ». Questo sistema, 
come la stessa PTT dichiara 50, è stato 
adottato solo a partire dal 1° giugno 1990, 
cosicché nemmeno gli altri servizi forniti 
dalla PTT al momento dell'adozione della 
decisione (fra gli altri l'EMS «vecchio 
stile») possedevano il requisito di qua­
lità 51. Nel dicembre 1989 era perciò logico 
per la Commissione trarre da questa situa­
zione la conclusione che i servizi rapidi 
della PTT-Post BV semplicemente non 
erano soggetti al requisito di qualità. 

50 — V. nota 24 ed il passo afferente della replica della F lT 
nella causa C-66/90. 

51 — Le intervenienti NVTK e NOB hanno inoltre prodotto ta­
luni documenti da cui sembra risultare che, al momento 
dell'adozione della decisione} la FIT non rispettava la 
norma del prezzo minimo per i servizi rapidi da essa pre­
stati (v. in particolare gli allegati 21 e 24 delle memorie di 
intervento). La FIT ha energicamente contestato tale af­
fermazione. Non mi sembra necessario chiarire questo 
punto (che costituisce una questione di fatto) giacché il 
non assoggettamento della FIT alle predette condizioni 
emerge già abbastanza chiaramente dal (mancato) rispetto 
del requisito di qualità da parte dei servizi rapidi della 
PTT. 
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31. Il solo aspetto che suffraghi la tesi delle 
ricorrenti è una « nota van toelichting » 
(« nota esplicativa ») del besluit minimumta­
rieven koeriersdiensten 52, come pure un 
passo dei lavori preparatori della legge 53. 
Questi lavori non sono, tuttavia, affatto 
privi di ambiguità. Il patrono delle interve­
nienti NOB e NVIK ha rilevato all'udienza 
che il ministro olandese dei Trasporti, delle 
Acque e dei Lavori pubblici, durante il di­
battito parlamentare, aveva proposto di in­
serire nell'art. 13 della legge un sistema di 
deroghe individuali alla concessione esclu­
siva per i servizi privati di corriere. Solo alla 
fine del dibattito parlamentare questo si­
stema veniva trasformato in una deroga ge­
nerale ed inserito nell'art. 12, n. 2: in altre 
parole l'origine dell'art. 12, n. 2, non sug­
gerisce certo che queste deroghe siano state 
del pari istituite per i servizi di corriere 
eventualmente forniti dalla stessa PTT. A 
parte ciò, e soprattutto, la Commissione po­
teva partire dal presupposto che i lavori pre­
paratori non possono affatto giustificare 
un'interpretazione contra legem. È del resto 
significativo che il governo olandese, come 
dichiara nella replica nella causa C-48/90, 
« in considerazione dei problemi sorti » de­
positerà dinanzi agli Stati generali olandesi 
un disegno di legge di modifica della legge 
postale « allo scopo di eliminare qualsiasi 
malinteso circa gli obblighi della PTT in 
proposito ». 

Giungo perciò alla conclusione che, nella 
decisione impugnata, la Commissione po­
teva ragionevolmente presupporre che la 
PTT-Post BV non fosse soggetta alle condi­
zioni poste dalla legge postale del 1988 per 

quanto riguarda i servizi di corriere nel, da 
o per il territorio olandese. Ciò significa che 
in prosieguo (nn. 35 e seguenti) dovrò valu­
tare il merito della decisione partendo dal 
principio che vi fosse effettivamente una di­
scriminazione dei servizi di corriere privati 
rispetto alla PTT. 

d) Il dispositivo della decisione 

32. Il governo olandese e la PTT-Post BV 
deducono in primo luogo che il dipositivo 
della decisione è troppo vago, in quanto 
non contiene alcuna indicazione per il go­
verno olandese relativa ai provvedimenti da 
adottare onde porre fine all'asserita tra­
sgressione del Trattato. 

Questa censura non mi pare fondata. Le de­
cisioni adottate a norma dell'art. 90, n. 3, 
del Trattato danno alla Commissione il po­
tere ed il compito di chiarire la compatibilità 
con il Trattato di provvedimenti statali rela­
tivi ad imprese pubbliche oppure ad imprese 
alle quali gli Stati membri attribuiscono di­
ritti speciali o esclusivi. Si tratta quindi di un 
giudizio su tali provvedimenti alla luce di 
disposizioni comunitarie che sono per la 
maggior parte 54 direttamente efficaci. Vi­
ceversa, non rientra nel compito della Com­
missione precisare l'intervento che sarebbe 

52 — V. l'allegato 2 dell'atto introduttivo depositato dal governo 
olandese nella causa C-48/90. 

53 — Si tratta della « nota naar aanleiding van het eindverslag » 
(nota presentata in occasione della relazione definitiva), fi-

åurante nell'allegato 2 dell'atto introduttivo depositato 
alla PTT-Post BV nella causa C-66/90. 54 — V., supra, n. 10 c nota 24. 
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necessario, opportuno o possibile a norma 
del diritto interno, onde porre fine alle ac­
certate trasgressioni. 

La tesi delle parti ricorrenti andrebbe ac­
colta unicamente qualora esse dimostrassero 
che l'esame giuridico effettuato dalla Com­
missione circa i provvedimenti statali di cui 
trattasi è talmente oscuro e/o confuso da 
rendere impossibile per lo Stato membro in­
teressato di rendersi conto in qual modo si 
possa porre termine alle accertate trasgres­
sioni. Che ciò avvenga non è stato affatto 
dimostrato dalle parti ricorrenti nelle pre­
senti cause. Il provvedimento impugnato è 
infatti diretto contro il regime legale di fa­
vore di cui la PTT-Post BV gode quando 
offre dei servizi di corriere, tenuto conto 
delle conseguenze che tale discriminazione 
ha per la concorrenza sul mercato dei ser­
vizi di corriere (v. le considerazioni partico­
lareggiate contenute nei punti 11-18 dei 
" considerando " a proposito dell'abuso di 
posizione dominante, delle conseguenze di 
questo per gli scambi commerciali fra Stati 
membri e dell'impossibilità di applicare la 
deroga di cui all'art. 90, n. 2). Spetta al go­
verno olandese compiere i passi necessari 
per porre termine all'inosservanza del Trat­
tato nel caso in cui la Corte respinga il pre­
sente ricorso. Il provvedimento più ovvio sa­
rebbe naturalmente quello di sopprimere la 
discriminazione esistente e sostituirla con al­
tre norme che non trasgrediscano il combi­
nato disposto degli artt. 90 e 86 del Trat­
tato. Come già detto, non spetta alla Com­
missione bensì al governo olandese lo stabi­
lire in cosa tali nuove norme debbano consi­
stere. Ciò non toglie naturalmente che il go­
verno olandese, se lo desidera, possa rivol­
gersi alla Commissione per discutere della 
liceità dei provvedimenti in progetto o an­
che proporre alla Commissione, in vista 
delle difficoltà sollevate dall'attuazione della 
decisione, di modificare opportunamente la 

decisione stessa 55. L'art. 5 del Trattato 
esige infatti che la Commissione e gli Stati 
membri collaborino in buona fede per risol­
vere eventuali problemi relativi all'adempi­
mento degli obblighi imposti dal diritto co­
munitario 56. 

33. Le parti ricorrenti sostengono poi che il 
dispositivo della decisione impugnata è 
troppo ampio, giacché sotto due aspetti non 
trova fondamento nella motivazione. In 
primo luogo esse lamentano che il disposi­
tivo non sia diretto solo contro il prezzo mi­
nimo (pari a 11,90 HFL) per le destinazioni 
nell'ambito della Comunità, ma anche con­
tro il prezzo minimo (pari a 17,50 HFL) per 
le destinazioni al di fuori della stessa. 

Questa censura mi pare fondata. La parte 
della motivazione del provvedimento impu­
gnato riguardante l'incompatibilità della 
norma del prezzo minimo con l'art. 90 in 
relazione all'art. 86 si riferisce specifica­
mente alla tariffa minima in vigore per le 
destinazioni nei Paesi Bassi o in altri Stati 
membri della Comunità (v., in particolare il 
punto 15 dei 'considerando'). Benché non 
si debba escludere che queste considerazioni 
valgano del pari per la tariffa minima dei 

55 — Siffatte difficoltà possono eventualmente riguardare anche 
il termine 
stabilito nella decisione per la sua attuazione. li governo 
olandese sostiene ad esempio che il termine stabilito nel 
provvedimento impugnato è « eccessivamente breve ». 

56 — Nel campo degli aiuti la Corte lo ha già affermato più 
volte. Si vedano ad esempio le sentenze 2 febbraio 1989, 
(causa 94/87, Commissione/Germania, Race. pag. 175, 
punto 9 della motivazione), e 15 gennaio 1986, (causa 
52/84, Commissione/Belgio, Race. pag. 89, punto 16 della 
motivazione). 
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servizi di corriere fra i Paesi Bassi ed i paesi 
al di fuori della Comunità, ciò non dispensa 
la Commissione dall'obbligo di motivare la 
decisione su questo punto. Ciò vale in parti­
colare quando una siffatta applicazione per 
analogia non è ovvia: ci si può ad esempio 
chiedere se la tariffa minima per i servizi di 
corriere fra i Paesi Bassi e i paesi al di fuori 
della Comunità sia tale da incidere negativa­
mente sul commercio fra Stati membri. La 
decisione impugnata e in particolare il punto 
15 dei " considerando ", non contengono 
alcuna motivazione in proposito, cosicché il 
provvedimento impugnato non può essere 
considerato adeguatamente motivato su 
questo punto. 

34. A parere delle parti ricorrenti, il disposi­
tivo della decisione impugnata è troppo am­
pio pure sotto un secondo profilo, cioè in 
quanto dichiara incompatibile con il Trat­
tato, senza adeguata motivazione, l'obbligo 
per le imprese di corriere di far previamente 
registrare le loro tariffe. 

Anche questa censura mi appare fondata. 
Nella motivazione del provvedimento si 
parla dell'obbligo di registrazione solo nel­
l'ultimo comma del punto 1. Vi si dichiara 
che l'obbligo di registrazione 

« mira ad impedire qualsiasi flessibilità nella 
negoziazione delle tariffe con i grandi 
clienti e colpisce soprattutto le imprese 
aventi la loro sede al di fuori dei Paesi 
Bassi, che dovranno ogni anno far registrare 

all'Aja tutte le loro tariffe, indipendente­
mente dal numero di invii raccolti nei Paesi 
Bassi ». 

In altre parole, la decisione si limita ad indi­
care in generale le conseguenze dell'obbligo 
di registrazione per le attività delle imprese 
di corriere private. È vero che la motiva­
zione del provvedimento impugnato di­
chiara che queste conseguenze sono sfavo­
revoli, tuttavia manca qualsiasi interpreta­
zione giuridica. La parte della motivazione 
che tratta della trasgressione dell'art. 90, in 
relazione all'art. 86 del Trattato, parla in­
fatti unicamente delle tariffe minime e del 
requisito di qualità, senza dire una sola pa­
rola sull'obbligo di registrazione. Contraria­
mente a quanto sostiene la Commissione, 
questo esame giuridico non si può applicare 
semplicemente, in via analogica, all'obbligo 
di registrazione: senza conoscerne i motivi, 
non è ad esempio dato di sapere perché 
detto obbligo implicherebbe che una parte 
del mercato dei servizi di corriere sia riser­
vata alla PTT-Post BV 57 o perché lo stesso 
obbligo imporrebbe agli utenti di servizi di 
corriere di ricorrere ai servizi di corriere ac­
celerato della PTT-Post BV 58 o ancora 
perché detto provvedimento impedirebbe 
alle imprese di corriere private di offrire una 
gamma completa di servizi 59. 

La decisione impugnata deve essere quindi 
annullata per insufficiente motivazione nella 
parte in cui riguarda la norma del prezzo 
minimo per le destinazioni al di fuori della 
Comunità nonché l'obbligo di registrazione 

57 — V. punto li , primo comma, dei 'considerando'. 
58 — V. punto 12 dei 'considerando'. 
59 — V. punto 14, primo comma, dei 'considerando'. 
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imposto dalla legge postale del 1988 ai ser­
vizi di corriere privati 60. 

D — Esame dei mezzi nel merito 

1. Mancanza di un comportamento d'impresa 

35. Secondo le parti ricorrenti, con la deci­
sione impugnata la Commissione applica er­
roneamente il combinato disposto degli artt. 
90 ed 86. Esse contestano cioè che queste 
due disposizioni possano applicarsi ad una 
restrizione della concorrenza che non derivi 
dal comportamento di un'impresa, ma uni­
camente da un provvedimento delle pubbli­
che autorità. 

Per comprendere correttamente questo 
mezzo è necessario considerare attenta­
mente la parte relativa della motivazione 
(cioè i punti 6-18). Secondo la Commis­
sione, le soprammenzionate disposizioni 
della legge postale del 1988, trasgrediscono 
l'art. 90, in relazione all'art. 86, in quanto 
attribuiscono alla PTT-Post BV una posi­
zione dominante sul mercato dei servizi di 
corriere. Il punto di partenza è che la PTT-

Post BV possiede, sul mercato dei servizi di 
base, una posizione dominante grazie alla 
concessione esclusiva che le spetta per legge 
per il trasporto delle lettere fino a 500 g 61. 
Secondo la Commissione, l'abuso consiste 
nel fatto che questa posizione dominante è 
stata estesa dalla legge postale al mercato 
dei servizi di corriere, con il rischio che la 
concorrenza su tale mercato venga comple­
tamente eliminata 62. A parte ciò la deci­
sione impugnata dichiara che la nuova posi­
zione dominante della PTT-Post BV sul 
mercato dei servizi di corriere è causa di 
due altri abusi. Anzitutto alle imprese che 
vogliono continuare ad avvalersi dei servizi 
delle imprese di corriere private vengono 
imposti prezzi e condizioni non eque, giac­
ché esse devono pagare una tariffa minima 
oppure perché possono ottenere tali servizi 
ad un prezzo inferiore alla tariffa minima 
unicamente dalla PTT-Post BV 63. In se­
condo luogo, l'offerta sul mercato dei ser­
vizi di corriere viene limitata, giacché i ser­
vizi molto pregiati delle imprese di corriere 
private possono ormai essere offerti solo alla 
tariffa minima e perché il requisito di qualità 
impedisce ai privati di offrire una gamma 
completa di servizi rapidi 64. Le restrizioni 
della concorrenza indicate nel provvedi­
mento impugnato — le parti concordano su 
questo punto — non derivano in primo 
luogo dal comportamento della PTT-Post 
BV; la decisione impugnata considera invece 
queste restrizioni come la conseguenza del 
fatto che questa impresa a differenza dei 
privati, non è soggetta alle tre condizioni 
poste dalla legge postale per la prestazione 
dei servizi di corriere. In altre parole, queste 
restrizioni della concorrenza derivano dalla 
diretta interferenza, nella struttura della 
concorrenza, del legislatore olandese, il 
quale sottopone l'attività di una determinata 

60 — In altre parole, non ritengo che i due difetti di motivazione 
invalidino la decisione nel suo complesso. Le tariffe mi­
nime per le destinazioni all'interno della Comunità e per 
quelle nei Paesi terzi si possono infatti considerare ed ap­
plicare separatamente. Per quanto riguarda l'obbligo di 
registrazione, secondo la motivazione (v. punti 11-14) le 
conseguenze restrittive della concorrenza della legge po­
stale del 1988 derivano dalla norma sul prezzo minimo e 
dal requisito di qualità, indipendentemente dal requisito 
della registrazione. Secondo la Commissione, quest'ultimo 
requisito è una « specie di circostanza aggravante ». 

61 — V. il punto 10 dei ' considerando ' della decisione impu­
gnata. 

62 — V. il punto 11 dei ' considerando ' della decisione impu­
gnata. 

63 — V. il punto 12 dei ' considerando ' della decisione impu­
gnata. 

64 •— V. punti 13 e 14 dei ' considerando ' della decisione impu­
gnata. 
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impresa (la PTT-Post BV) ad un regime più 
favorevole di quello dei suoi concorrenti. 
Secondo la Commissione questa interfe­
renza nella struttura concorrenziale ha sul 
mercato comunitario lo stesso effetto del 
comportamento di un'impresa vietato dal­
l'art. 86 e ciò basta per l'applicazione del­
l'art. 90. Nei paragrafi che seguono (36-46) 
esaminerò anzitutto tale questione di princi­
pio, cioè se la Commissione, a norma del­
l'art. 90, possa del pari intervenire contro 
distorsioni della concorrenza che derivano 
in primo luogo dall'intervento di uno Stato 
membro. 

36. Prima di parlare della giurisprudenza 
della Corte su questo punto, vorrei delimi­
tare la questione. Le parti non contestano 
che l'art. 90 abbia come destinatari gli Stati 
membri (anche se si riferisce a provvedi­
menti adottati dagli Stati membri nei con­
fronti di imprese). E del pari pacifico che la 
Commissione, a norma dell'art. 90, può pro­
cedere contro provvedimenti statali i quali, 
indipendentemente da qualsiasi comporta­
mento di impresa, alterino la concorrenza 
sul mercato comune. Ciò avverrà qualora 
provvedimenti statali nei confronti di im­
prese pubbliche o di imprese che fruiscano 
di diritti speciali o esclusivi trasgrediscano le 
norme del Trattato relative alla libera circo­
lazione delle persone, delle merci e dei capi­
tali. Ad esempio, nella recente sentenza 19 
marzo 1991, nella causa C-202/88 65, la 
Corte ha affermato che la Commissione, a 
norma dell'art. 90, n. 3, poteva imporre 
agli Stati membri (in quel caso, mediante 
una direttiva) l'abolizione dei diritti speciali 
od esclusivi riguardanti la vendita o la ma­

nutenzione di apparecchi terminali di tele­
comunicazione, diritti attribuiti dagli Stati 
membri ad imprese, perché diritti del genere 
trasgrediscono l'art. 30 del Trattato. Nello 
stesso modo, nel provvedimento impugnato 
la Commissione poteva dichiarare incompa­
tibile con l'art. 90, in relazione all'art. 59, il 
requisito della registrazione imposto dalla 
legge postale, tenuto conto delle gravi re­
strizioni che questo requisito impone alle 
imprese di corriere di altri Stati membri che 
vogliano offrire i loro servizi nei Paesi Bassi. 
La Commissione ha tuttavia preferito esami­
nare la legge postale alla luce di, e dichia­
rarla incompatibile con, una norma del 
Trattato (cioè l'art. 86) che, stando alla sua 
lettera ed alla sua portata, riguarda il com­
portamento delle imprese, non già i provve­
dimenti di legge o amministrativi degli Stati 
membri. A norma dell'art. 90, poteva farlo? 
Tale è la questione limitata che si deve ora 
risolvere. 

37. Che gli artt. 85 e 86 possano essere ap­
plicati anche nei confronti di disposizioni di 
legge o amministrative degli Stati membri è 
ammesso già da tempo nella giurisprudenza 
della Corte. Più precisamente, nella sen­
tenza 16 novembre 1977, GB Inno 66, è 
stato deciso che, benché le norme di con­
correnza di cui agli artt. 85 e seguenti ab­
biano come destinatarie le imprese, tuttavia 
il Trattato impone anche agli Stati membri 
l'obbligo di non adottare né mantenere in 
vigore provvedimenti tali da togliere ogni 
efficacia pratica a dette norme sulla concor­
renza 67. Quest'obbligo viene posto dalla 
Corte in relazione con quello, imposto agli 

65 — Già menzionata nella nota 18. 
66 — Causa 13/77, Race. pag. 2115. 

67 — V. i punti 30 c 31 della sentenza. 
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Stati membri dall'art. 5, secondo comma, di 
astenersi da qualsiasi provvedimento che ri­
schi di compromettere la realizzazione dello 
scopo di cui all'art. 3, lett. f), del Trattato, 
cioè la creazione di un regime inteso a ga­
rantire che la concorrenza non sia alterata 
nel mercato comune 68. Perciò è vietato agli 
Stati membri adottare o mantenere in vigore 
provvedimenti, anche di natura legislativa o 
amministrativa, che possano annullare l'effi­
cacia pratica delle regole di concorrenza che 
valgono per le imprese 69. L'art. 90, specifi­
camente nei confronti delle imprese pubbli­
che e di quelle ai quali gli Stati membri ab­
biano attribuito dei diritti speciali od esclu­
sivi, costituisce un'applicazione concreta di 
tale norma 70. Su questa base la Corte ha in 
effetti deciso che, contrariamente a quanto 
sostiene il governo olandese, il monopolio 
concesso da uno Stato membro ad un'im­
presa (o l'estensione di tale monopolio) può 
essere incompatibile con l'art. 90, in partico­
lare qualora le modalità dell'organizzazione 
e del funzionamento di tale monopolio con­
travvengano alle disposizioni del Trattato, 
ivi comprese le regole di concorrenza 71. 

38. Nella giurisprudenza della Corte sono 
state via via precisate le categorie di provve­
dimenti statali idonei ad annullare l'efficacia 
pratica delle norme che valgono per le im­
prese. Ritengo che si possano distinguere 
quattro categorie di interventi delle pubbli­
che autorità. 

In primo luogo uno Stato membro può con­
tribuire al comportamento di un'impresa che 
sia vietato dagli artt. 85 o 86. Si tratta dei 
provvedimenti statuali che favoriscano dei 
comportamenti autonomi di imprese (prati­
che concordate o abusive) ovvero ne aumen­
tano gli effetti. Un caso del genere è stato 
deciso dalla Corte con la sentenza Ahmed 
Saeed 72, in cui essa ha affermato che l'ap­
provazione, da parte delle autorità nazio­
nali, di accordi tariffari tra compagnie aeree 
in contrastanti con l'art. 85, n. 1, contrav­
viene all'art. 5 e, se del caso, all'art. 90. 

In secondo luogo, uno Stato membro può 
incaricare delle imprese private di adottare 
decisioni per intervenire in campo econo­
mico ed astenersi dalľusare i propri poteri 
normativi. Alle imprese viene così dato il po­
tere di intervenire direttamente in via norma­
tiva e di alterare con ciò la concorrenza 73. 
Nella causa Van Eycke, l'attore nella causa 
principale aveva fra. l'altro dedotto che era 
questo il caso di una normativa belga che 
concedeva l'esenzione fiscale per i proventi 
di depositi di risparmio, purché l'interesse 
creditore base non fosse superiore al tasso 
medio più basso di quel settore del mercato, 
tasso che, secondo l'attore, era stato di fatto 
determinato dopo aver sentito i rappresen­
tanti degli istituti finanziari e con la collabo­
razione degli stessi 74. 

In terzo luogo uno Stato membro può im­
porre alle imprese un comportamento in 
contrasto con gli artt. 85 e 86. Un caso del 

68 •— V., ad esempio, sentenza IO gennaio 1985 (causa 229/83, 
Leclerc, Race. pag. 1, punti 13 e 14 della motivazione). 

69 — V., ad esempio, la sentenza 21 settembre 1988 (causa 
267/86, Van Eycke, Race. pag. 4769, punto 16 della moti­
vazione). 

70 — V. sentenza GB Inno, già citata, punto 32. 
71 — Questo principio, già posto in via generale nella sentenza 

30 aprile 1974, Sacchi, è stato recentemente confermato 
nella sentenza nella causa G-202/88 (già menzionata nella 
nota 18; v. in particolare i punti 22 e 34-44) e nella sen­
tenza 18 giugno 1991, ERT, causa C-260/89, Race, 
pag. 1-2925. 

72 — Causa 66/86, Race. pag. 803. 
73 — V. sentenza Van Eycke, già citata (nota 69), punto 16. 
74 — V. punti 5-8 e 17-19 della motivazione della sentenza. 
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genere è stato deciso dalla Corte con la sen­
tenza 4 maggio 1988, Bodson 75, in cui essa 
ha affermato che l'amministrazione comu­
nale la quale avesse imposto ad imprese in 
posizione dominante di praticare dei prezzi 
particolarmente alti per i loro servizi 
avrebbe agito in contrasto con l'art. 90, 
n. 1, del Trattato 76. Mentre nella seconda 
situazione le pubbliche autorità consentono 
ad un'impresa di intervenire in via norma­
tiva in loro vece, in questa terza situazione 
le stesse autorità usano l'impresa come uno 
« strumento privo di volontà » mediante il 
quale influiscono direttamente sulla struttura 
della concorrenza del mercato comunitario. 

In quarto luogo, un provvedimento pubblico 
può influire sulla struttura della concorrenza 
in modo tale da rendere inevitabile un com­
portamento vietato dagli artt. 85 ed 86, in 
altre parole da indurre l'impresa ad adottare 
un comportamento del genere. Di un prov­
vedimento del genere si trattava nella causa 
Höfner e Elser 77, in cui la Corte doveva 
pronunziarsi circa una normativa tedesca la 
quale attribuiva ad un ufficio pubblico del 
lavoro il diritto esclusivo di agire come in­
termediario (ivi compresa l'intermediazione 
per i quadri ed i dirigenti). La Corte ha de­
ciso che detta normativa sarebbe incompati­
bile con il combinato disposto degli artt. 90 
e 86 del Trattato qualora l'ufficio pubblico 
del lavoro non fosse manifestamente in 
grado di far fronte alla domanda esistente 
sul mercato per i servizi di collocamento di 
quadri e dirigenti e qualora nel contempo la 
stessa normativa impedisse alle imprese pri­
vate di far fronte alla domanda (ad esempio 
poiché i contratti conclusi da tali imprese 

andrebbero considerati nulli). In una situa­
zione del genere, ha detto la Corte, il legi- ' 
slatore pone in essere una situazione in cui è 
inevitabile per l'ufficio pubblico del lavoro 
contravvenire all'art. 86. Anche la sentenza 
18 giugno 1991, ERT 78, ancora più re­
cente, verte su questa categoria di provvedi­
menti. In questa sentenza la Corte ha stabi­
lito come norma che uno Stato membro 
contravviene all'art. 90, in relazione all'art. 
86, qualora attribuisca ad un'impresa un di­
ritto esclusivo e con ciò ponga in essere una 
situazione nella quale l'impresa stessa viene 
indotta a trasgredire l'art. 86 79. 

39. Da questa giurisprudenza, a mio parere, 
emerge che, secondo la Corte, il combinato 
disposto degli artt. 90, 85 e 86 colpisce i 
provvedimenti delle pubbliche autorità (nei 
confronti delle imprese pubbliche e di quelle 
cui siano stati attribuiti diritti speciali o 
esclusivi) che favoriscano, impongano o ren­
dano inevitabile un qualsiasi comportamento 
di un'impresa vietato dagli artt. 85 o 86, ov­
vero incarichino delle imprese di espletare, 
in luogo delle pubbliche autorità, il compito 
di regolare la concorrenza. In questa giuri­
sprudenza un peso essenziale spetta alla 
considerazione che siffatti provvedimenti 
pubblici, in concomitanza con questa o 
quella forma di comportamento di un'im­
presa, hanno per la struttura della concor­
renza sul mercato comunitario le stesse con­
seguenze del comportamento di un'impresa 
del tutto indipendente dall'intervento pub­
blico. Da questa giurisprudenza si desume 
inoltre che il comportamento di un'impresa 
che occorre come « fattore di collega­
mento » per consentire l'applicazione del­
l'art. 90, n. 1, in relazione agli artt. 85 e 86, 

75 — Causa 30/87, Race. pag. 2479. 
76 — V., in particolare, i punti 30, 33 e 34 della motivazione 

della sentenza. 
77 — Sentenza 23 aprile 1991 (C-41/90, Race. pag. 1-1979). 

78 — Già menzionata nella nota 71. 
79 — Punto 37 della motivazione della sentenza. 
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non deve necessariamente precedere l'inter­
vento pubblico, bensì può anche seguirlo, 
derivarne o costituirne la conseguenza inevi­
tabile. Non è nemmeno necessario che l'im­
presa stessa abbia trasgredito intenzional­
mente le regole della concorrenza (in altre 
parole basta che essa venga posta in una si­
tuazione in cui non può far altro che re­
stringere la concorrenza). Nelle conclusioni 
per la causa Höfner e Elser 80, l'avvocato 
generale Jacobs ha così rilevato che non si 
poteva muovere alcuna critica all'ufficio del 
lavoro tedesco: nulla indicava infatti che 
esso non avesse fatto del suo meglio per far 
fronte alla domanda esistente sul mercato 
per quanto riguarda i servizi di colloca­
mento dei quadri e dei dirigenti; rinun­
ziando volontariamente ad una parte del 
proprio monopolio, esso aveva persino ten­
tato di aprire l'accesso al mercato ad altre 
imprese per quanto possibile. Ciò non to­
glieva tuttavia, come ha osservato l'avvocato 
generale, che l'effetto combinato del mono­
polio istituito dalle pubbliche autorità e del­
l'impossibilità per l'ufficio del lavoro per far 
fronte alla domanda aveva fatto sì che i 
consumatori non potessero ottenere i servizi 
che sarebbero stati disponibili su un mercato 
concorrenziale. In un caso del genere, se­
condo l'avvocato generale, sussiste trasgres­
sione dell'art. 90 in relazione all'art. 86 81. 
Nella sentenza la Corte ha fatto proprio 
questo punto di vista, il quale intende in 
modo molto ampio la nozione di « efficacia 
pratica» dell'art. 86 82. 

Dalla sentenza Höfner e Elser emerge, del 
resto, pure che l'intreccio fra intervento 
delle pubbliche autorità e comportamento di 

un'impresa può essere così stretto che essi 
finiscono col confondersi, dal momento che 
la sentenza ammette che l'intervento di un 
organo pubblico quale la « Bundesanstalt für 
Arbeit» tedesca va considerato come un 
comportamento di un'impresa ai sensi degli 
artt. 85 e 86 giacché proviene da un ente 
che svolge un'attività economica, benché 
normalmente tale attività sia affidata ad or­
gani pubblici e non ad imprese 83. 

40. Tenuto conto di quanto precede sono 
perciò del parere che la tesi delle parti ricor­
renti non può essere accolta nella parte in 
cui mira ad escludere l'applicazione del­
l'art. 90 ai comportamenti di imprese i quali, 
come l'attività della PTT-Post BV, costitui­
scono per l'impresa la conseguenza inevita­
bile di provvedimenti pubblici e che (con­
giuntamente a tali provvedimenti) hanno per 
la concorrenza sul mercato comunitario 
esattamente le stesse conseguenze del com­
portamento di un'impresa, del tutto indipen­
dente da qualsiasi intervento pubblico, che 
sia vietato dagli artt. 85 e 86. Data questa 
conclusione, debbo ora esaminare se la 
Commissione, nel provvedimento impu­
gnato, abbia con ragione sostenuto che la 
legge postale del 1988, in concomitanza con 
il comportamento della PTT-Post BV che 
ne derivava inevitabilmente •—• comporta­
mento di cui non viene contestata l'esistenza 
giacché la PTT-Post BV ha effettivamente 
cercato e cerca tutt'ora di porre in essere un 
servizio di corriere completo nell'ambito 
della legge postale — abbia per la concor­
renza sul mercato dei servizi di corriere le 
stesse conseguenze di un abuso di posizione 
dominante vietato dall'art. 86. Come già 80 — V. le conclusioni del 15 gennaio 1991, punto 45 (Race. 

1991, pag. 1-1994). 
81 — V. i punti 46 e 47 delle conclusioni. 
82 — Punto 31 della sentenza. 83 — Punti 20-23. 
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detto (n. 31), parto dal presupposto che la 
PTT-Post BV non sia soggetta alle condi­
zioni dettate dalla legge postale del 1988 
per quanto riguarda la prestazione di servizi 
di corriere. 

2. Insussistenza dell'abuso di posizione domi­
nante 

a) Estensione di una posizione dominante 

41. Non si può contestare che, in seguito 
all'attribuzione della concessione esclusiva, 
la PTT e la PTT-Post BV dispongano di 
una posizione dominante sul mercato dei 
servizi postali di base nei Paesi Bassi 84. La 
Commissione ha, secondo me, del pari ra­
gione quando considera il mercato dei ser­
vizi postali di base e quello dei servizi di 
corriere come due mercati distinti (benché 
affini). I servizi di corriere hanno un mag­
gior valore aggiunto e rispondono ad esi­
genze diverse rispetto ai servizi postali di 
base; le due categorie di servizi non sono 
quindi intercambiabili 85. 

Secondo la decisione impugnata, vi è anzit-
tutto abuso in quanto la legge postale del 
1988 implica l'estensione della posizione do­
minante della PTT-Post BV sul mercato dei 
servizi postali di base al mercato dei servizi 
di corriere. L'estensione consiste nel fatto 
che « gran parte » del mercato dei servizi di 

corriere, cioè le spedizioni di costo inferiore 
a 11,90 HFL, viene riservata alla PTT-Post 
BV, mentre in passato le poste si trovavano 
in concorrenza con le imprese di corriere 
private in tale settore del mercato. Secondo 
la decisione impugnata, il fatto che per la 
parte restante del mercato dei servizi di cor­
riere la concorrenza sussista è irrilevante, in 
quanto sulla parte del mercato relativo alle 
spedizioni di costo inferiore a 11,90 HFL, le 
poste possono stabilire la loro strategia 
senza subire la pressione dei concorrenti, 
giacché questi, su tale parte del mercato 
possono certo agire, senza però concedere 
alcuno sconto al di sotto della tariffa legale 
minima di 11,90 HFL 86. 

42. Questo ragionamento non mi convince, 
anche se — lo dico subito — il suo fonda­
mento giuridico mi pare ineccepibile. Tale 
fondamento consiste nel fatto che la Com­
missione, richiamandosi alla sentenza 
CBEM (in prosieguo: la « sentenza Tele­
marketing ») 87, dichiara che costituisce 
abuso di posizione dominante il fatto che 
un'impresa « che detenga una posizione do­
minante su un determinato mercato, si ri­
servi o riservi ad un'impresa appartenente 
allo stesso gruppo un'attività ausiliaria che 
potrebbe essere svolta da una terza impresa 
nell'ambito delle sue attività sul mercato vi­
cino, ma distinto, con il rischio di eliminare 
qualsiasi concorrenza da parte di detta im­
presa ». Secondo la Commissione, la legge 
postale ha proprio questo effetto 88. 

In linea di principio sono d'accordo. Dalla 
sentenza Telemarketing si desume effettiva-

84 — V. ¡1 punto 10 dei 'considerando' della decisione impu­
gnata. 

85 — V. i punti 3 e 4 dei ' considerando ' della decisione impu­
gnata. 

86 — V. punto 11 dei ' considerando ' della decisione impu­
gnata. 

87 — Già menzionata nella nota 35. 

88 — V. punto l i , primo comma, dei 'considerando' della deci­
sione impugnata. 
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mente che, secondo la Corte, vi è abuso di 
posizione dominante quando un'impresa che 
detenga una posizione del genere sul mer­
cato di un servizio (cioè sul mercato degli 
spot pubblicitari televisivi) che sia indispen­
sabile per le attività di un'altra impresa su 
un mercato affine, ma distinto (cioè sul 
mercato del marketing telefonico per televi­
sione) 89, si serve effettivamente della posi­
zione dominante sul primo mercato per ri­
servarsi anche i servizi sul secondo mercato, 
con il rischio che la concorrenza su questo 
secondo mercato sia completamente elimi­
nata 90. In altre parole, l'estensione di una 
posizione dominante è stata resa possibile 
dal fatto che il secondo mercato poteva fun­
zionare solo attraverso il primo (sul quale 
l'impresa deteneva una posizione domi­
nante). Con ciò la sentenza Telemarketing 
si rifa espressamente alla sentenza Commer­
cial Solvents/Commissione 91 che verteva 
su una situazione analoga, ma relativa a 
mercati di merci. In questa sentenza veniva 
affermato che un'impresa la quale detenga 
una posizione dominante su un mercato di 
materie prime e che si rifiuti di fornirne ad 
un'impresa che agisce su un mercato 
« downstream » (un mercato di prodotti de­
rivati), allo scopo di riservare le materie 
prime alla propria produzione di derivati, 
commette abuso della posizione dominante 
sul mercato delle materie prime qualora vi 
sia il rischio che venga eliminata qualsiasi 
concorrenza sul mercato dei derivati da 
parte di un acquirente. Caratteristico di que­
ste due sentenze è il fatto che esse conside­
rano abusivo il « refusal to deal » (rifiuto di 
concludere affari) da parte delle imprese in 
posizione dominante, non solo qualora il ri­
fiuto miri a trarre ingiusti vantaggi dalla po­
sizione dominante (ad esempio, prezzi di 
vendita eccessivi), ma anche quando mira a 
rafforzare la posizione dominante estenden­
dola ad un mercato affine ma distinto, e 

quindi ad acquistare un'altra posizione do­
minante. In questo senso la giurisprudenza 
in esame continua la via tracciata dalla sen­
tenza Continental Can/Commissione 92 in 
cui la Corte ha ammesso per la prima volta 
che un abuso ai sensi dell'art. 86 può consi­
stere non solo in un comportamento sul 
mercato, ma anche in un comportamento 
che modifichi la struttura del mercato ren­
dendola meno competitiva; in quel caso non 
si trattava di un altro mercato di merci, ma 
di un altro mercato geografico 93. 

Mi pare irrilevante per l'applicazione del­
l'art. 86 il fatto che nella presente causa il 
mercato al quale la posizione dominante sa­
rebbe stata estesa era «vicino ma distinto», 
non già (come nelle cause Telemarketing e 
Commercial Solvents) un « mercato deri­
vato », di guisa che la posizione dominante 
della PTT-Post BV sul mercato dei servizi 
postali di base non si trova in un rapporto di 
causalità con l'acquisto di una posizione do­
minante sul mercato dei servizi di corriere. 
Già nella sentenza Continental Can la Corte 
aveva deciso che non occorre un nesso cau­
sale fra la posizione dominante di un'im­
presa e l'abuso della stessa, dato che il raf­
forzamento della posizione dominante di 
un'impresa, indipendentemente dai mezzi o 
comportamenti usati a tale scopo, può costi­
tuire di per sé un abuso (e quindi essere vie­
tato dall'art. 86), e precisamente qualora il 
rafforzamento stesso ostacoli la concorrenza 
in modo tale che sul mercato possono an­
cora sussistere unicamente le imprese che 
dipendono nel loro comportamento dall'im-

89 — V. il punto 26, prima frase, della motivazione delia sen­
tenza. 

90 — V. il punto 26, seconda e terza frase, della motivazione 
della sentenza. 

91 — Sentenza 6 marzo 1974, cause riunite 6/73 e 7/73, Race. 
pag. 223. 

92 — Sentenza 21 febbraio 1973, causa 6/72, Race. pag. 215. 
93 — Nella causa Continental Can/Commissione, un'impresa 

che disponeva di una posizione dominante su una parte 
sostanziale del mercato comunitario aveva esteso tale posi­
zione assumendo una partecipazione di controllo in una 
concorrente che operava in un'altra parte del mercato co­
munitario. 
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presa dominante 94. Orbene, questo è ap­
punto l'effetto della legge postale olandese 
che la decisione impugnata dichiara incom­
patibile con l'art. 86 in relazione all'art. 90, 
n. 1. 

43. Il fatto che la motivazione del provvedi­
mento impugnato, nella parte relativa all'esi­
stenza di un abuso, non mi persuada non 
dipende quindi dall'argomentazione giuri­
dica bensì dalia valutazione di fatto sulla 
quale essa si basa. Questa valutazione parte 
infatti dal principio che il mercato dei ser­
vizi di corriere prestati per un corrispettivo 
inferiore ad 11,90 HFL per la spedizione di 
lettere fino ad un massimo di 500 g costitui­
sca una parte rilevante del mercato dei ser­
vizi di corriere. L'abuso consisterebbe nell'e-
stendere il monopolio di cui le poste dispon­
gono sul mercato dei servizi postali di base 
a questa parte rilevante del mercato dei ser­
vizi di corriere, in modo che le poste otten­
gano una posizione dominante anche su 
questo secondo mercato. Ritengo che questa 
valutazione di fatto non sia corretta. Se­
condo la decisione impugnata, il mercato 
dei servizi di corriere si divide in tre parti: il 
mercato dei plichi superiori a 500 g, quello 
dei plichi fino a 500 g per i quali vengono 
pagati più di 11,90 HFL e quello delle spe­
dizioni fino ad un massimo di 500 g che co­
stino meno di 11,90 HFL. La prima parte 
del mercato non è regolamentata, la se­
conda è regolamentata, ma è aperta alla 
concorrenza e solo la terza (che differisce 
dalla seconda solo a causa della tariffa mi­
nima imposta) è chiusa alla concorrenza. 
L'abuso asserito della Commissione riguarda 

esclusivamente la terza parte. La decisione 
impugnata dichiara che la legge postale, ri­
servando il mercato (parziale) ultimo men­
zionato alla FTT-Post BV, ne ha esteso la 
posizione dominante sul mercato dei servizi 
postali di base a « gran parte » del mercato 
dei servizi di corriere. A sostegno di questa 
affermazione non viene tuttavia fornito al­
cun dato. Il governo olandese sostiene con 
ragione che la tariffa minima di 11,90 HFL 
è molto bassa. Benché vi siano indizi consi­
stenti nel senso che è possibile fornire dei 
servizi di corriere ad un prezzo inferiore 
alla tariffa minima (ad esempio mediante 
sconti di quantità), appare difficile conte­
stare che servizi del genere — quantomeno 
nel periodo cui la lite si riferisce — costitui­
scano solo una piccolissima parte del mer­
cato 95; non vi sono poi indizi nel senso che 
la situazione debba cambiare nel prossimo 
futuro. Tenuto conto della scarsa entità 
della tariffa minima, non si può nemmeno 
ragionevolmente supporre che il mercato 
parziale riservato alla PTT-Post BV le for­
nisca proventi tali da consentirle di assumere 
su altri mercati parziali un comportamento 
indipendente da quello dei concorrenti. 

Da quanto precede si desume quindi che (i) 
l'estensione del monopolio della PTT-Post 
BV al mercato dei servizi di corriere di cui 
parla la Commissione non ne tocca i princi­
pali mercati parziali (quello dei plichi supe­
riori a 500 g e quello dei plichi inferiori ai 

94 — V. punti 26 e 27 della sentenza. 

95 — È interessante in proposito l'allegato I dell'atto introdut­
tivo della PTT-Post BV nella causa C-66/90, che è una 
tabella nella quale è indicato un certo numero di prezzi 
praticati da imprese di corriere private. La tariffa più con­
veniente per la spedizione di una lettera da Amsterdam a 
Rotterdam risulta essere di 30 HEL. 
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500 g e trattati contro un corrispettivo supe­
riore a 11,90 HFL) e che (ii) la Commis­
sione non ha dimostrato che il terzo mer­
cato parziale, il quale è effettivamente ri­
guardato dall'estensione, costituisca una 
parte così rilevante del mercato dei servizi di 
corriere da offrire alla PTT-Post BV la pos­
sibilità di sottrarsi in ampia misura alla con­
correnza di imprese presenti o future. Così 
stando le cose, ritengo che la Commissione 
non abbia dimostrato in fatto l'esistenza 
della prima forma di abuso. 

b) Imposizione di prezzi e di condizioni 
non eque; limitazione dell'offerta 

44. Tre altre forme di abuso che nella deci­
sione impugnata sono indicate sotto l'inte­
stazione di cui sopra possono essere consi­
derate congiuntamente. Secondo la Com­
missione, l'aver sottoposto in modo discri­
minatorio le imprese di corriere private alla 
tariffa minima ha come conseguenza (i) che 
le imprese le quali in precedenza si valevano 
dei servizi dei privati (in quanto ritenevano 
che i servizi forniti dalle poste fossero meno 
rispondenti, per il prezzo o la qualità, alle 
loro esigenze specifiche) dopo l'adozione 
della legge postale del 1988 sono obbligati a 
valersi dei servizi di corriere della PTT-Post 
BV per i plichi fino a 500 g nella categoria 
di prezzo fino a 11,90 HFL, alle condizioni 
stabilite dalla stessa, a prescindere dal fatto 
che esse corrispondano alle loro esi­
genze 96. Questa discriminazione ha del 

pari la conseguenza ii) che il numero di 
fornitori di servizi in detta categoria di 
prezzo è ridotto ad uno e che la qualità dei 
servizi offerti nella stessa categoria è infe­
riore, giacché al momento dell'adozione 
della decisione la PTT-Post BV, mediante il 
suo servizio EMS, non offriva un servizio di 
corriere nel pieno senso della parola. I con­
sumatori, se vogliono fruire di una qualità 
superiore, devono essere disposti a pagare la 
tariffa minima anziché quella, inferiore, in 
precedenza applicata 97. Inoltre la legge po­
stale del 1988 impedisce (iii) ai concorrenti 
delle poste, per i plichi superiori ai 500 g, di 
offrire una gamma completa di servizi di 
corriere (cioè, se ho ben compreso), nelle 
tre parti del mercato: plichi fino a 500 g e 
per meno di 11,90 HFL, plichi fino a 500 g 
per più di 11,90 HFL e plichi oltre i 500 g a 
prezzi reali. A differenza delle poste, infatti, 
essi non potranno imputare « ai servizi 
esclusi dal monopolio » (sic) i costi relativi 
al trattamento delle lettere di peso superiore 
ai 500 g (cioè per la parte non regolamen­
tata del mercato) 9S. 

45. L'effetto per la concorrenza che il prov­
vedimento impugnato descrive qui appare a 
prima vista analogo a quello della normativa 
tedesca che la Corte, nella sentenza Höfner 
ed Elser (v. supra, nn. 38 e 39), ha conside­
rato abuso ai sensi dell'art. 86. Anche la 
legge postale istituisce infatti un monopolio 
per una parte del mercato dei servizi di cor­
riere e punisce le trasgressioni al monopolio 
stesso, con la conseguenza che gli utenti di 
servizi di corriere sono obbligati vuoi a va­
lersi di un'impresa la quale, sotto l'aspetto 

96 — V. il punto 12 dei 'considerando1 della decisione impu­
gnata. 

97 — V. punto 13 dei ' considerando ' della decisione impu­
gnata. 

98 — V. punto 14, primo comma, dei ' considerando ' della deci­
sione impugnata. 
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qualitativo, non soddisfa appieno le loro esi­
genze, vuoi (se desiderano una qualità mi­
gliore) pagare un prezzo superiore a quello 
che sarebbe determinato dal gioco normale 
della domanda e dell'offerta. La differenza 
rispetto alla situazione di cui alla sentenza 
Höfner e Elser è tuttavia che la normativa 
olandese, come abbiamo visto, non attribui­
sce alla PTT una posizione dominante sul­
l'intero mercato dei servizi di corriere (né 
— ciò non è stato quantomeno adeguata­
mente dimostrato — su una parte rilevante 
di esso), bensì unicamente sul mercato dei 
servizi postali di base. Orbene, se manca la 
posizione dominante sul mercato dei servizi 
di corriere, non si può nemmeno parlare, 
per analogia con la situazione di cui alla 
sentenza Höfner e Elser, di abuso di posi­
zione dominante su questo mercato ai sensi 
dell'art. 86. 

46. La decisione impugnata menziona infine 
una quarta forma di abuso, cioè che il re­
quisito di qualità pone le imprese di corriere 
private in una situazione di incertezza giuri­
dica: mano a mano che i «servizi rapidi» 
della PTT-Post BV, cioè i servizi « EMS » 
raggiungeranno in futuro un livello qualita­
tivo analogo, stando alla lettera della legge 
le attività delle imprese di corriere private 
saranno infatti vietate, salvo per i plichi che 
superino i 500 g " . 

Il ragionamento pare essere qui che la legge 
postale del 1988 offre alla PTT-Post BV la 
possibilità di porre i suoi concorrenti nell'il­

legalità, migliorando la qualità dei suoi ser­
vizi rapidi nell'ambito dell'EMS, per quanto 
riguarda la spedizione rapida di lettere fino 
a 500 g. Benché l'eliminazione dei concor­
renti possa in linea di principio essere consi­
derata un comportamento abusivo, la deci­
sione perde di vista il fatto che il requisito di 
qualità impone alle imprese di corriere pri­
vate unicamente di fornire un servizio mi­
gliore del « trasporto accelerato normale » 
offerto dalla PTT-Post BV, cioè del servizio 
di consegna rapida. La decisione denuncia 
così un pericolo per la concorrenza che di 
fatto non sussiste. 

e) Conclusione 

47. La decisione impugnata, benché parta 
da premesse corrette, applica tuttavia erro­
neamente in fatto l'art. 86, giacché non di­
mostra che la legge postale del 1988 faccia o 
possa far sì che la posizione dominante della 
PTT-Post BV sul mercato dei servizi postali 
di base sia estesa al (complessivo) mercato 
dei servizi di corriere. Mancando una sif­
fatta estensione di posizione dominante, il 
solo fatto che la legge postale del 1988 ri­
servi alla PTT una parte del mercato dei 
servizi di corriere non può essere conside­
rato un abuso, così come gli altri effetti, cri­
ticati dalla Commissione della norma del 
prezzo minimo e del requisito di qualità non 
possono essere considerati abuso di posi­
zione dominante sul mercato dei servizi di 
corriere. Potrei concludere qui il mio esame; 
tuttavia, nel caso in cui la Corte ne avesse 
bisogno per sviluppare il proprio ragiona­
mento, esaminerò in breve la questione se 
l'eventuale abuso possa essere giustificato a 
norma dell'art. 90, n. 2, del Trattato. 99 — V. il punto 14, secondo comma, del ' considerando ' della 

decisione impugnata. 
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3. Applicazione dell'art. 90, n. 2 

48. Nel provvedimento impugnato la Com­
missione parte dal principio che spetta allo 
Stato membro dimostrare che siano effetti­
vamente soddisfatte le condizioni poste dal­
l'art. 90, n. 2, per l'esenzione ivi contem­
plata 10°. Il governo olandese lo nega ener­
gicamente ma, a mio parere, a torto. E vero 
che la Commissione ha l'obbligo di esami­
nare se sia il caso di applicare l'art. 90, 
n. 2 IQ1, ma non si può ragionevolmente 
pretendere che essa esamini di propria ini­
ziativa tutte le circostanze che potrebbero 
eventualmente indurre ad applicare la de­
roga di cui all'art. 90, n. 2. 

49. Il punto 17 dei " considerando " della 
decisione impugnata tratta della circostanza, 
addotta dal governo olandese, che esclude­
rebbe l'applicazione delle regole di concor­
renza. I Paesi Bassi avevano infatti rilevato 
che la concorrenza fra le imprese di corriere 
private e la PTT nel campo dei servizi di 
corriere avrebbe fatto sì che per la seconda 
rimanessero solo le destinazioni finanziaria­
mente meno appetibili. Con ciò sarebbe di­
venuto impossibile garantire alle poste le en­
trate necessarie per adempiere nel modo do­
vuto l'obbligo di trasporto loro imposto. 

Nella decisione impugnata l'assunto del go­
verno olandese viene disatteso per tre mo­
tivi. Li esaminerò in breve. 

50. In primo luogo la decisione si riferisce 
all'andamento favorevole degli utili e dei ri­
cavi negli anni precedenti alla decisione 
stessa. Da questi dati la Commissione de­
sume che non è provato « che il manteni­
mento della situazione concorrenziale esi­
stente fino all'entrata in vigore della nuova 
legge compromette il servizio postale di base 
e che la misura in questione sia decisiva per 
l'equilibrio finanziario della posta» 102. 

Il governo olandese obietta anzitutto che 
« l'ottenere degli utili non significa di per sé 
necessariamente che non si possa più invo­
care l'art. 90, n. 2 » 103. Con ciò esso perde 
tuttavia di vista il nocciolo dell'assunto della 
Commissione, la quale desume l'impossibi­
lità di applicare l'art. 90, n. 2, dall'entità de­
gli utili ottenuti dalle poste, la quale a suo 
parere dimostra che la situazione concor­
renziale in atto al momento dell'entrata in 
vigore della nuova legge non metteva in pe­
ricolo l'espletamento del servizio postale di 
base né l'equilibrio economico delle poste. 

Secondo il governo olandese, poi, a torto la 
Commissione si è basata su dati relativi al 
periodo precedente all'entrata in vigore 
della legge postale. Anche questa critica è 

100— V. il punto 16, in fine, dei ' considerando ' della decisione 
impugnata. 

101— Per ulteriori particolari, si vedano le mie conclusioni del 
19 settembre 1991, per la causa C-179/90, Merci Conven­
zionali Porto di Genova, punti 26-28. 

102— V. punto 17, secondo comma, dei ' considerando ' della 
decisione impugnata. 

103— V. l'atto introduttivo nella causa C-48/90, pag. 21. 
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infondata: era infatti logico che la Commis­
sione, per decidere circa l'applicazione del­
l'art. 90, n. 2, tenesse conto di dati tali da 
fornire indicazioni sulla capacità concorren­
ziale della PTT al momento dell'entrata in 
vigore della nuova legge. Il fatto che prima 
di questa la PTT avesse un monopolio teo­
rico per i servizi di corriere relativi alle let­
tere fino a 500 g non toglie che, alla vigilia 
dell'entrata in vigore della nuova legge, esi­
stesse di fatto una vivace concorrenza per 
detti servizi. I dati su cui la Commissione si 
è basata erano perciò perfettamente rile­
vanti. 

51. In secondo luogo, nella decisione impu­
gnata la Commissione ha dichiarato che 
l'art. 90, n. 2, non si poteva applicare giac­
ché le poste dispongono già di vantaggi le­
gali e di fatto non trascurabili per l'espleta­
mento del loro compito, di guisa che l'e­
stensione della loro posizione dominante al 
mercato dei servizi di corriere non poteva 
obiettivamente costituire una necessità per 
l'adempimento di questo compito. Le parti 
non sono affatto d'accordo sull'effettiva in­
cidenza di questi vantaggi, ma questo con­
trasto non mi sembra molto importante. E 
infatti assodato che le esenzioni e le econo­
mie di scala di cui la PTT fruisce (in parti­
colare l'esenzione dagli obblighi imposti per 
legge in fatto di trasporto su strada e durata 
dei tragitti, le economie di scala dovute al­
l'impiego dello stesso personale e della 
stessa infrastruttura per un'ampissima 
gamma di servizi postali) contribuiscono già 
al rafforzamento della sua posizione con­
correnziale nei confronti dei concorrenti 
privati come pure della sua situazione finan­
ziaria. Tenuto conto pure del fattore so­
prammenzionato, cioè la capacità di dare 

degli utili, non pare che l'adempimento del 
compito di interesse generale che è stato af­
fidato alla PTT-Post BV rendesse necessaria 
la concessione di un ulteriore vantaggio 
concorrenziale. 

52. In terzo ed ultimo luogo, secondo la 
decisione impugnata risulta che la PTT-Post 
BV è perfettamente in grado di tener testa 
alla concorrenza delle imprese private per il 
fatto che le poste non sono obbligate ad of­
frire i loro servizi nell'intero territorio olan­
dese ad una tariffa identica, cosa che del re­
sto esse non fanno, giacché concedono 
sconti cospicui (cosiddetti « sconti contrat­
tuali») a determinati clienti. Anche qui le 
parti contrastano sull'entità di tali sconti, 
senza che tuttavia ne venga contestata l'esi­
stenza 104. A mio parere, la decisione impu­
gnata dichiara con ragione che l'esistenza di 
sconti dimostra che la PTT, esattamente 
come i suoi concorrenti, è in grado di tener 
conto delle differenze di costi nel determi­
nare le sue tariffe. Anche questo indica che 
l'adempimento del compito imposto alla 
PTT-Post BV non le impedisce di adeguarsi 
alla situazione del mercato. 

Condivido perciò il punto di vista della 
Commissione circa l'impossibilità di appli­
care l'art. 90, n. 2, come pure il suo giudi­
zio che il monopolio della PTT-Post BV re­
lativo ad una parte del servizio postale di 
base basta per garantire l'adempimento degli 
obblighi di servizio di interesse generale (v. 
punto 18 dei 'considerando' della decisione 
impugnata). 

104— V., ad esempio, l'atto introduttivo del governo olandese 
nella causa C-48/90, pag. 21. 
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E — Riassunto e conclusioni finali 

53. La mia indagine mi ha condotto alla conclusione che la decisione impugnata 
poteva essere basata sul potere, attribuito alla Commissione dall'art. 90, n. 3, del 
Trattato, di accertare l'incompatibilità di una legge nazionale con una disposizione 
del Trattato direttamente efficace. Nel presente caso, tuttavia, la Commissione non 
si è valsa di questo potere tenendo nel debito conto i diritti della difesa. È questo il 
motivo per cui, in via principale, vi propongo di annullare la decisione della Com­
missione 90/16/CEE, relativa alla prestazione del servizio di corriere accelerato 
nei Paesi Bassi, e di condannare la Commissione alle spese. 

In subordine ritengo fondati anche altri mezzi di annullamento. Così è emerso 
sopra che la Commissione ha accertato ingiustamente la trasgressione dell'art. 90, 
in relazione all'art. 86, giacché non ha dimostrato che la PTT-Post BV, in conse­
guenza della legge postale del 1988, abbia acquisito o minacci di acquisire una 
posizione dominante sul mercato complessivo dei servizi di corriere, di guisa che 
non si può parlare dell'estensione di una posizione dominante né di abuso della 
stessa sul mercato dei servizi di corriere. Ritengo inoltre che la decisione impu­
gnata sia inadeguatamente motivata nella parte in cui dichiara incompatibili con il 
combinato disposto degli artt. 90 ed 86 (i) la norma del prezzo minimo per le 
destinazioni fuori della Comunità e (ii) l'obbligo per le imprese di corriere di far 
previamente registrare le loro tariffe. Circa la domanda di annullamento delle retti­
fiche, dal momento che la stessa decisione dev'essere annullata, non occorre sta­
tuire specificamente. 
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